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FABRIZIO. 
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MILEDI ALTON. 
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àala nell’ albergo di Fabriaio cb« dà ingresso a varj appar- 
tamenti, e serve di comodo à quelli che vanno a pren- 
der# il taift , *c. 

' 1 

SCENA I. 

Fabrizio, Giovani, monsiecr la Cloche, 

Ciò, Datemi del caffè col latte, [va a sedere ad un 

tavolino 3 

Fab: [ai Giovani'] Servite monsieur la Cloche. 

Clo. Avete ancora avuto i foglietti/ 

Fab. Sì , signore ; Vi servo subito, [va a prendere i 
figli] Ecco la gazzetta d’Olanda* ecco quella 
d Utrech. Questo é ii mercurio di Francia; 
e questo è il foglio di Londra. Avrete campo 
di divertirvi. __ 

Gl 6. [portano il caffi a monsieur la Clotbé] 

Clo. Ma: possibile, Fabrizio , che non si possa da 
voi sapere, chi sia quella forestiera , chealber* 
E a ^di da voi nell’ appartamento terreno? 

lab. Perdonatemi: perché voler insistere ih ouestà 
curiosità/ M 

Clo. Sono tre mesi ; che una stranierà incognita 
alloggia^ nel vostro albergo . E 1 giovane j è 
bella, e graziosa: e non si ha da avere cu- 
riosità di sapere chi é, dónde viene, è a qual 
oggetto si tiene occulta? 

Fab. Cne interesse ci avete voi? Qual ragione Vi 
stimola a sapere i di lei segreti? 

Clo. Io non ci ho interessò veruno ; ma sori por- 
tato naturalmente a sapere tutte le novità ; e 
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guanto più ci trovo degli ostacoli, tanto più 
ini accendo di volontà di sapere. La sera nel- 
le conversazioni, che io frequento, tutti da 
me aspettano qualche cosa di nuovo . Ho sen- 
tito di già parlare da qualcheduno di questa 
vostra ospite sconosciuta : si sa* ch ! io vengo 
tutti i giorni a prendere il caffè alla vostra bot- 
tega , ch’io frequento la tavola rotonda del vo- 
stro albergo , e sono in impegno di render con- 
to di questa incognita. 5>e Voi fate capitale di 
me, o mi avete a confidare chi ella é, o mi 
avete da facilitare l’introduzione, perchè pos- 
sa rilevarlo io medesimo dal modo suo di par- 
late, 

j ' aBì Voi mi domandate due cose, che da me noti 
dipendono . Non posso dirvi chi ella è, perchè 
non lo so nemmen’io, e non mi c permes- 
. so introdurvi, perch’ella non vuol nessuno. 

Cloì Come potete dire: non vuol nessuno, se io 
so di certo, ch'ella parla, e tratta, e conver- 
sa con milord Murrai? 

Fab. Sì, è vero. Milord è venuto qualche volta a 
vederla j ma non l’ha mai voluto ricever sc- 
ia: e non si é contentata della sua camerie- 
ra, ma ha voluto, che ci fosse presente mia 
moglie, o io, o alcun altro della mia farni- 
« gl*- . . . 

Clo. Ebbene le parlerò anch' io in presenza vostra 
e di vostra moglie, e di tutta la vostra fa- 
miglia . 

Fab. Orsù, signore, scusatemi: son un uomo d’o- 
nore , e mi dovreste conoscere bastantemente. 

Clo. Povero Fabrizio ! voi fate due mestieri , che vi 
dovrebbono far uomo ricco. Caffè, e locan- 
da sono due sorgenti felicissime di profitto, 
ma non sapete fare né l’uno nè l’altro. Chi 
è quel locandiere, che in un caso simile r.où 
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sapesse trovar il pretesto per introdurre un ga* 
Jantuomo nelle camere di una forestiera? Chi 
è quel caffettiere, che non cercasse di coltiva-* 
re gli avventori alla sua bottega, facilitando 
e procurando i mezzi per soddisfarli ? 

Fas. [ riscaldandosi ] Io sono un uomo da bene, un 
locandiere onesto , un caffettiere onorato , 

Clo. Voi siete uno stravagante [ i al\a con ìsdrgno'} y 
e alla vostra bottega non ci verrò più. 

Fab. Mi farete piacere. 

Clo. Farò ranto , che saprò chi é quella donna ; e 
vi pentirete di non avermelo voi confidato. 

Fab. Fo il mio dovere, e non avrò occasion di 
/pentirmene. 

Cro. Basta, basta, ci parleremo. Signor uomo da 
bene, signor caffettiere onorato, ci parlere* 

ITIO. [parfrj 

SCENA II. 

Fabrizio, poi milord Murbai. 

Fab. Sarebbe per me un acquisto la perdita diqye-. 
sto importuno. Un uomo ozioso, che va cer- 
cando di sapere i fatti degli altri, c inquieta 
il mondo colle sue seccature ... Ecco milor4 
Murrai; questi è un buon cavaliere . 

Mur. Fabrizio , vi do il buon giorno.’ 

Fab. Milord, vi faccio umilissima riverenza, 

Mur. Avete ancora veduta stamane la vostra ospite ? 

Fab. Non, signore. E' ancor di buona ora, 

Mur. Si é veduta la di lei cameriera? 

Fab. Nemmeno. 

Mua-Son bramoso di sapere, se ha riposato ben* 
la scorsa notte. 

Fab. Scusate, milord, l’ardire di un vostro, umir 
lissimo servitore: mostrate una gran premura 
per questa giovane. 

* ? 
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$ La Scozzasi 

Mur. Vi pare, che non la meriti? 

Fab. Anzi mi par degnissima delle vostre attenzioni, 
Mur. Io trovo in lei una bellezza che incanta, ed 
. . •’ : una virtù che sorprende . 

Fab. M’jmmagino, che a quest’ora saprete la sua 
condizione . t 

Mur. No: ancora non ho potuto saper chi ella sia. 
Stava appunto presentemente per domandar- 
vi, se vi è riuscito dj penetrar qualche cosa. 
Fab. Io non so altro, ^ se non ch’ella è Scozzese, 
e che si chiama Lindana ; per altro non sq 
nemmeno se sia fanciulla f o vedova , o ma- 
‘ritata . 

Mur. Per quel che ho potuto raccogliere , ella non 
ha marito. _ 

Fa*. E come mai una figlia nubile si trova sola in 
una città capitale, ed in un pubblico albergo? 
Mur. Io ne sono all’oscuro al pari di voi. Vi con- 
fesso , eh’ io f amo , e che se la sua condi- 
zione fosse eguale alla sua bellezza , e alla 
sua virtù , non tarderei un momento ad offe- 
rirle la mano di sposo . ' 

Fa*. Scusatemi : non siete voi impegnato con mi- 
ledi Alron? 

Mur. Sì , miledi Alton mi fu destinata in isposa 
dal mio genitore . Egli è morto . Ho scoper- 
to in lei un carattere , che mi dispiace : é al- 
tiera , vana , orgogliosa . S’ io mi legassi con 
lei , pochissimo durerebbe la nostra unione . 
Gliel’ ho detto liberamente, e può essere cer- 
ta, che pria di legarmi seco mi eleggerei dì 
vivere come sono . t , * 

Fa». Vi compatisco. Non vi è cosa peggiore al 
mondo d’un matrimonio discorde. 

Mur. Ah! Lindana mi potrebbe render felice. 

Fab. All'aspetto, al costume, al modo suo di par-: 
lare mostra di esser nata "bene. 
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Mùr.Così credo ancor io. 

Fab. Aggiungete, ch’ella è povera, e fa ogni sfor- 
zo per nascondere la sua povertà. 

Mur. Somministratele quanto occorre . Supplirò io 
ad ogni cosa , 

Fab. Non vi é caso, signore: ella non vuol rice- 
vere cosa alcuna senza il pagamento: e piut- 
tosto si contenta patire. 

Mur. Una simile delicatezza non appartiene che a 
un sangue nobile. No, non conviene farla 
arrossire; dissimuliamo per ora le sue indi- 
genze . 

Fab. Veggo aprire la camera. 

Mur. 11 cuore mi si altera immediatamente. 

Fab. Esce la cameriera. 

M«R. Lasciatemi solo con lei. 

Fab. Volentieri. (Se Lindana è tale, quale appa- 

. riscc, il cielo non può lasciar di soccor- 
rerla.) [farti] 

SCENA IH. 

Mi loro Murrai, poi Marianna, ch'esce dalla carne- 
ra , e chiude V uscio , tenendo in mano un ricamo . 

MuR.Non avrò mai pace, s’io non arrivo a pene* 
trare gli arcani di questa giovane virtuosa . 

Mar. [inchinandoli] Milord. 

Mur. Buon giorno, Marianna, Che fa la vostra 
padrona ? 

Ma*. S ta bene. 

Mur. S i può riverire? 

Mar. E' troppo presto , signore . Non è ancora in- 
tieramente vestita, E poi sapete il di lei co- 
stume: non riceve vìsite senza una buona co- 
pia di testimoni. 

Mu*. Dove siete diretta presente mente? 

Mar. D alla padrona di casa. 
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Mur. A vete qualche cosa di bello, mi pare. 

Mar. S ì, signore, é un ricamo. 

Mur. E' opera vostra? 

Mar. E' opera della mia padrona. 

Mur.Sì può vedere? 

Mar. Perché no? Ma non dite a lei d’averlo ve- 
duto. 

Mur. Sdegna ella, che si sappia, che si diverte? 

Il ricamare è tale esercizio, che conviene al- 
le persone di spirito. 

Mar. Non é per ciò: ma sp io quel che dico. Non 
voglio , eh’ ella sappia , eh’ io ve lo abbia mo- 
strato . Ecco qui : non è ben fatto questo ri- . 
camo ? # 

Mur. Perfettamente: ella mostra anche in ciò il 
suo talento. A che serve questo lavoro? ♦ 

Mar. Non Io vedete ? Per un paio di scarpe . 

Mur. P er lei, m’immagino. 

Mar. [sospirando] Eh ! no , signore . Non hanno da 
servire per lei. 

Mur. P er voi dunque? 

Mar. Peggio . 

Mur. Ma per chi ? 

Mar. Per tutte e due. 

Mur. Non capisco . 

Mar. Permettetemi , ch’io vi faccia una confiderà , 
Tiriamoci in qua per amor del cielo, che non 
mi sentisse. Mi manda dalla padrona di casa , 
perché mi trovi da vendere questo ricamo; 
perché [in segretezza] é ridotta a tale, eh’ è 
Costretta a vivere col travaglio delle sue mani . 

MuR.Oimé! voi mi colpite nell’anima. Perché non 
si degna di confidarsi meco ? 

Mar. Oh! morirebbe piuttosto. 

Mur. Tenete : datele questa borsa . 

Mar. Non é possibile, non la riceverebbe a verun 
patto. 
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Mur.E voi avete cuore di ricusarla? 

Mar. C i lascio gli occhi sopra, ma non la posso 
ricevere. 

Mur. E pure sarete costretta a patir con lei . 

Mar. Pur troppo. 

Mur.E siete voi pure sì virtuosa? 

Mar. A mo tanto la mia padrona, che sfuggo ogiu 
occasione di disgustarla. 

Mur. S iete veramente ammirabile. 

Mar. E' il buon esempio, signore, che mi fa esse- 
re qualche cosa di buono . 

Mur. Facciamo così. Vendete a me quel ricamo. 

Mar. Volentieri . Basta, che non lo diciate. 

Mur. N on vi è pericolo. Eccovi per esso quattro 

ghinee. ^ ... . 

Mar. Q uattro ghinee? Bastano bene quattro scellini . 

Mur. C osì poco? 

Mar. E 1 il maggior prezzo, che si può sperare . 

Mur; N on potreste voi dire d’aver avuto la fortu- 
na di venderle per quattro ghinee ? 

Mar. Eh! la mia padrona non è sì sciocca. 

Mur. Tenetevi il rimanente per voi . 

Mar. [t»tpirMndo] Ah! non posso farlo. 

Mur. Non é necessario , ch’ella lo sappia.^ 

Mar. Credetemi , se avessi questo danaro in tasca, 
mi troverei sì confusa, che la padrona se ne 
accorgerebbe senz’altro. 

Mur. ( lo non ho più trovato una padrona sì ama- 
bile, ed una serva sì accostumata . ) \ 

Mar. ( E' una gran tentazione : ma convien resistere . ) 

Mur. Tenete.- datemi il resto di una ghinea. 

Mar. I l resto di una ghinea? Sono dei mesi, che 
io non veggio la stampa delle monete. 

Mur. T enete la ghinea: mi darete il resto. 

Mar. Ma se non mi trovo... 

Mur. £«* v oco alterato] Tenete dico. La virtù, quan- 
do eccede, diventa vizio. 
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Ma*. Via, via non andate in collera. La cambie- 
rò , e vi darò »1 restante . [prende la ghinea 3 / 

Mua. Non siate così rigorosa . [tl pone i» torta il ri- 
come'] 

Mar. Io non lo sarei veramente; ma la padrona mi 
obbliga, ed io non la vorrei disgustare. 

Mot. Possibile, ch’ella non voglia cercar la via di 
uscire di tali angustie^ 

Mar. Io credo, ch’ella lo farebbe, se fosse in cast} 
dì farlo. 

Mur. S a pure, ch’io ho della stima, e dell’amore 
per lei . 

Mar. E' vero; e so ch’ella ancora ha della stima 
per voi . Ma parevami che vi amasse più da 
principio, quando vi spacciaste per il cavalle* 
re Sternold . Popo che le confidaste di essere 
milord Murrai , la veggio inquietissima , e 
non vi nomina che sospirando. 

Mtm.Sì,- allora quando mi scopersi per quel che 
sono, la vidi impallidire, e tremare. Giudi- 
cai ch’ella in me condannasse la mia finzio- 
ne: ma credo di avermi giustificato abbastan- 
za, Un’incognita in un pubblico albergo, io 
non sapea , se meritasse la mia confidenza. 
Ho volato tenermi nascosto, finche ho rile- 
vato il carattere. Quando ho conosciuto la sua 
virtù, mi sono manifestato, e le ho doman-. 
dato perdono. * 

Mar. Eppure non si è mai più da quella volta ras- 
serenata. Io dubito, che qualche ragion più 
•forte la tenga oppressa. 

Mur. N on saprei. Voi, che le siete ognora dappres- 
so, potreste qualche cosa indicarmi. Ma non 
vi è speranza di poter da voi saper nulla. 
Non avete mai voluto confidarmi chi ella' 
e so che voi lo sapete . 

Mar. P erchè volete, ch’io tradisca la mia padrona? 
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Mur. Chiamate voi tradimento svelare la sua con-? 
dizione ad un uomo, che può fare la sua for- 
tuna? Io stimo peggio il tacere ; poiché s’é 
degna di me, voi potete darmi il coraggio 
per dichiararmi; se non merita le mie noz- 
ze, la mia amicizia la pregiudica , e non le 
fa onore. 

JVIar. Voi parlate si bene, che quasi quasi mi cre- 
do in necessità di confidarvi il segreto. 

Mur. Via, fatelo, che ne resterete contenta. 

Mar. Se mi potessi fidare che non parlaste... 

Mur. Io non credo Hi meritar da voi questo torto. 

JVIar. Avete ragione . Faccio torto a voi e alla 
padrona medesima, che per una rigorosa vir- 
tù vuol ridursi a morir di fame . Sappiate 
dunque, ch’ella è di una delle più illustri fa- 
miglie di Scozia. Suo padre è stato capital- 
mente bandito di tutto il Regno. Sua madre 
è morta dal dolore . Hanno confiscato tutti i 
suoi beni, ed ella per disperazione si è meco 
sola imbarcata , ed è qua venuta , non con 
animo di trattenersi , ma di proseguire il carn- 
icino. Non so poi , se la mancanza di dana- 
ro , o la vostra amicizia le abbia fatto can- 
giar pensiere . So , che siamo qui da tre mesi, 
che il primo si è passato assai bene , ed il re- 
stante malissimo. , 

Mur. Si pu'ò sapere il nome della famiglia ? _ 

Mar. Vi dirò ancor questo: ma per amor del cielo!.. 

Mur. Non dubitate-, ch’io parli. 

Mar. Si tratta di tutto : si tratta della sua vita me- 
desima. 

Mur. Voi mi offendete. 

Mar. O h cieli! la padrona mia chiama. 

Mur. Non mi lasciate in quest’ orribile .dnbbietà 

JVlAR.fwrw la porta ] Vengo , vengo. <0 Mìlor/Q Lm- 
dana è un nome supposto . Ella è figlia dello 
sventurato Sterlingh ••• ". 
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Mua.Come? 

Mar. Sì , tifi conte Scerlingh ..j Vengo , vengo... 
compatitemi. Vi raccomando la segretezza. 
fp/jr/yJ » 

SCENA IV. 

Muoio Murrai . 

Ahimè! qual fulmine mi ha colpito?* Ora 
comprendo il turbamento cagionato nel di lei 
animo dal mio nome. Nome per lei fatale, 
degno dell’odio suo, degrto del suo abboni- 
mento . Ma io non sono il reo delle sue 
sventure. Fu il padre mio l’inimico della sua 
casa: fu egli il persecutor della sua famiglia. 
Mio padre è morto... Ma oimè ! una figlia 
sensibile, un’orfana desolata non può aver 
pace col sangue de’ suoi nemici j e chi può 
essere lo scopo di sue vendette , s’io non lo 
sono ? Sì , Lindana mi odia : l’ idolo mio mi 
suol morto... Veggio riaprir la porta della sua 
camera : non ho coraggio di presentarmi ... 
nello stato, in cui mi ha messo questa sco- 
perta ... Prendiamo tempo . L’ amore mi 
porgerà , può essere , qualche consiglio . 

' . • [parrO 

SCENA V. • 

Lindana, Marianna. 

Lin. No, non ti posso credere . Milord ... Dov’ è 
egli andato? Milord... Ah! Marianna, tu hai 

? arlato seco lui lungamente, 
ignora, acchetatevi sulla mia parola. 

Lin. Va a vedere se c’è milord. Voglio parlare 
con esso lui. 

Mar. E lo volete ricevere senza i soliti testimoni ? 
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Lin. Siano in una pubblica sala . Cercalo imme» 
d latamente. 

M ar. {Prego il cielo, che non ci sìa.) [p*rtr * 

torna] 

Lin. Marianna ni ama . E' giovane di buon co* 
stume : ma l’amore medesimo potrebbe spin- 
gerla a palesarmi, e se milord sa, chi sono, 
o cieli! siamo entrambe perdute. 

M ar. Non c’è più, signora. 

L*n. E' partito? 

Mar. Sull' onor mio, è partito. 

L«n. Perchè partire senza vedermi? 

Mar. Perchè gli ho detto, eh’ eravate spogliata. 

Lin. Altre volte si è trattenuto: non gli è rincre* 
sciuto aspettare . 

Mar. Questa volta avrà avuto maggior premura. 

Lin. Marianna , tu hai ragionato lungamente con 
esso lui . 

Mar. Lungamente ? Non mi pare, signora. 

Lin. Pare a me. Ti ho veduta. Quai discorsi si 
sono fatti? 

Mar. Mi ha domandato, se state bene; se avete 
dormito bene, e cose simili. 

L'n. Ti ha egli domandato chi sono? 

Mar. Oh! questa poi è la solita interi orazione . Da 
che lo conosco ,‘ me l averà chiesto trecento 
volte . 

Li». E tu che cosa hai risposto? 

Mar. Che non lo so nemmen io; eh’ è poco tem* 
po , eh’ io sto con voi ; che vi conosco per 
quella che mi dà il salario... 

Lin. Ah! Marianna, tu mi rimproveri col miglidf 
artifizio del mondo . Non ti do il salario , 
noh ti do, che scarso alimento. Soffrimi hn 
che nuoi , non mi abbandonare. 

Mar. Io abbandonarvi? Non dubitate, signora mia. 
Non lo tarò mai. Sarei disposta , se lo per» 
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metteste andar piuttosto a domandar la ciemo- 
sina, e per voi, e per me. 

Lin. Tutte le persone afflitte di questo monde* 
hanno qualche speranza : io non ne ho al- 
cuna. . 

Mar. Compatitemi , signora, e correggetemi, s’ia 
dico male. Che difficoltà avete voi a confi- 
darvi a milord * ch’é un cavaliere sì amabile, 
e di sì buon cuore? 

Lin. Ah ! taci , per carità . Pensa a tutt’ altro : que-J . 
sta sarebbe l’ultima mia disperazione; , 

Mar. Egli ha per voi della stima; egli ha per voi 
dell’ amore. . 

Lin. Lo sai veramente, ch’egli mi ami? 

Mar. Lo so di certo . 

Lin. Te l’ha egli detto? 

Mar. Qualche cosa mi ha detto. 

Lin. Vedi, ingrata! lo vedi, se posso crederti? Tu 
hai ragionato di me lungamente con esso lui; 
e me lo volevi nascondere. Ciò mi mette in 
maggior sospetto . Tremo , che tu gli abbia 
svelato Tesser mio* le mie contingenze. 

Mar. No certo, signora. Assicuratevi ; che non 1‘ 
ho fatto: ma se fatto T avessi, scusatemi, sa- 
rebbe egli sì gran delitto? 

Lin. Ah! sarebbe lo stesso, che volermi perduta; 
sagrificata. Marianna tu sei sul punto di ro- 
vinarmi ; se non l’hai fatto a quest’ora. Ah i 
sì, per maggiormente impegnarti a sì premu- 
roso silenzio , odi le conseguenze , che ne ver- 
rebbero dalla tua imprudenza. 

Mar. fio principio a tremar davvero.) \ 

Lin. Tu sai le disgrazie della mia famiglia. 

J4ar. Le so pur troppo. 

Lin. Sai tu l’origine, che le ha prodotte? 

Mar. Intesi dire da voi medesima, che il vostro ge- 
nitore sia stato esiliato per sospetto di ribel- 
lione; ma non mi diceste più di così- 
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Ì»in. Sì, fu iì povero padre mio condannato per un 
sospetto suscitato da un’antichissima inimici- 
zia fra ia famiglia nostra , e quella di milord 
Murrai. Nacque l’astio fra le due case sin da 
quel tempo, in cui si trattò l’ union dei due 
regni sotto un solo Governo: e furono allora 
di sentimento diverso, e mantennero sempre 
fra loro un implacabile odio. Milord Murrai, 
padre di quello che mi ama e non mi co- 
flosce, mandato dal Parlamento in Iscozia col- 
se la congiuntura di alcuni torbidi di quel re- 
gno, e gfi riuscì di far comparire mio padre 
il protettore de’ malcontenti. Si salvò il mio 
genitore colla fuga. Sono sei anni, ch’egli si 
rifugiò nell’ America , e dopo che mancò di 
Vita l'addolorata mia genitrice, più non ebbi 
dì esso novella alcuna. Spogliata dal fisco de’ 
nostri beni,- perduta la cara madre, la dispe- 
razione m’indusse ad abbandonare la patria 
con animo dì passare nell’ Indie, e colla trac- 
cia di qualche lettera, che conservo ancora y 
tentar la sorte di rinvenire mio padre . Giun- 
ta irf Londra colla speranza di ritrovare l’ im- 
barco, fummo a quest’ albergo condotte. Feli- 
ce albergo per la cortese accoglienza del buon 
Fabrizio, e dell’amorosa di lui consorte: feli- 
cissimo un tempo per l'adorabile conversazio- 
ne del più amabile cavaliere del mondo . Ma 
Cimò! albergo ora di tristezza,- e di pena, da 
che ho rilevato in milord il sangue de’ miei 
nemici ,• l’origine de’ miei disastri , T oggetto 
dell’odio ,e della vendetta del padre mio, se 
ancor vive. Milord iste sso , che ha per me 
dell’amore, convertirebbe in isdegno ( conos- 
cendomi J la sua passione , ereditata l’avver- 
sione dal padre contro il nome , e contro il 
sangue, ch'io vanto, chi sa , fin dove lo tra** 
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porterebbe Io sdegno ? Ma s’ altro male non 
mi avvenisse, vedermi odiata dalla persona 
eh’ io amo , sarebbe l’ultimo <J e> mici affanni . 
Ah ! sì , dovrei vergognarmi di un cale affet- 
to; ma l’ho concepito con innocenza, e non 
ho bastante virtù per discacciarlo dal seno. 
Dipende dalla segretezza dell’ esser mio ,qual- 
che giorno di vita, che ancor mi resta. Vedi 
ora , qual interesse mi sproni a raccomandar- 
ti il silenzio: vedi, qual dovere ti astringe a 
non perdere la tua sventurata padrona . Soffri 
per poco ancora ,• soffri fin che incerta mi 
tengono le mie discordi risoluzioni . Aspetto 
il miglior consiglio dal Cielo. Se io non ho 
inerito , se io non 1’ ottengo , la morte solle- 
verà me dagli affanni; e tu sarai dalle mie 
miserie, e da sì trista condizione liberata. 

Mar. (O h misera! oh disgraziata ch’io sono! oh 
cosa ho fatto ! oh povera la mia padrona ! ) 
[ri asciuga gli cicchi "] 

Lin. Marianna, tu piangi, tu arrossisci, tu tremi? 
Ah ! cieli : mi avresti per avventura tra- 
dita ? " - • * 

Mar Oh! no, signora. Il racconto delle vostre di- 
savventure mi fa piagnere, e mi fa tremare. 

Lin. Sia tutto ciò, che al Ciel piace. Hai tu por- 
tato il ricamo alla padrona di quest’ albergo ? 

Mar. D irò... Sì, signora. (Non so quel, che mi 
dica .) 

Lin. Ti ha ella dato il solito prezzo? 

Mar. Me l’ha dato ... cioè , non me 1’ ha dato, 
ma ine lo darà . 

Lin. L’ha dato, o non l’ha dato? Mi pare .che 
ti confondi . 

Mac. Tutto effetto, signora, della parte ch’io pren- 
do nelle vostre disgrazie. 

Lni Sai pure in quii estremo bisogno ci ritro- 

via- 
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viamo. Perché non pregarla di pagarti subito 
sì picciola somma ? 

Mar. Per non farle sapere , che voi siete in tale 
necessità. 

Lin, Ma non si é fra di noi concertato , 'che tu 
dicessi essere cosa tua , e che ti preme il da- 
naro per ispenderio in cosa di tua occor- 
renza ? 

Mar. E' vero. 

Lin. Cilici’ hai tu detto? 

Mar. Mi pare di sì . 

Lin. Ti pare? Che modo é questo? Ti pare? 

Mar. A nzi gliel’ ho detto certissimo. (Propriamen- 
te le bugie non le so ben dire . ) 

Lim. Va dunque, va nuovamente a pregarla. Io 
non ho coraggio di farmi proveder da Fabri- 
zio, se non gli pago il conto de’ due giorni 
passati . 

Mar. Ma egli lo fa assai volontari ; vi prega anzi 
di ricevere.. 

Lin. No, no , fra le mie sventure non ho altra 
consolazione, che quella di poter nascondere 
Je mie miserie. Se si sapesse l’ estrema mia 
povertà , cadrei facilmente in dispregio delle 
persone ; e chi sa qual giudizio , e quai di- 
segni si formerebbero sopra di me? 

Mar. (Oh lingua ! oh linguaccia ! che cosa hai 
fatto ? ) 

Lin. Va, cara , sollecita a farmi questo piacere . 
Ti aspetto nelle mie camere. 

Mar. Vado subito. (Povera me! io non so in che 
mondo mi sia . [par//] 
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SCENA VI. 

Lindana . 

Ah! non vorrei colla mia condotta meritar- 
mi T ira del Cielo. Ma doveva io rimanere 
nella mia patria, sola, abbandonata da tutti, 
in odio ai parenti , ai nemici, ai concittadi- 
ni? Perché (mi rimprovera il cuore), perchè 
non sollecitare il viaggio dell’ Indie ? Perchè 
non dirigere tutti i pensieri alla speranza, e 
ai mezzi di rintracciare il padre? Sì, é vero 
doveva farlo . Ma i disagi provati nel primo 
viaggio mi mettono in apprensione per intra- 
prenderne uno più lungo , e più faticoso. 
Espormi un’ altra volta al mare ; assoggettar- 
mi ad un clima incognito, e pericoloso forse 
alla mia salute? Ah! Lindana, non ci adu- 
liamo : diciam piuttosto abbandonare milord > 
Oh cieli! Milord mio nemico? Ah! chi ha 
mai veduto sopra la terra una donna di me 
più misera, più sfortunata? Numi , ajuto, 
consiglio, pietà: pietà del mio povero cuo- 
re. 
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ATTO SECONDO- 



scena i. 

Friport, Fabrizio, un Giovine. 

Fab. Ah! ben tornato il mio carissimo signor 
Friport, mi consolo di rivedervi dopo due an- 
ni più grasso, c più robusto, e direi quasi 

a iù giovane che non eravate . 

li anni passano . I lunghi viaggi di mare 
cagionano dei patimenti , ma un buon gua- 
dagno conforta gli spiriti , c fa far buona 
cicra . 

Fab. Accomodatevi. 

Fri. Fatemi portare una tazza di cioccolato. [//*- 
de al tavolino ] 

Fab. £ a un Giovane che compariste y e poi partej Ehi ! 

del cioccolato al signor Friport ... Donde venite 
presentemente? 

Fri. Dalla Giammaica . 

Fab. Mi pare sia nell’ America. 

Fai. Sì, per l’appunto. Bel paese, Fabrizio; bel 
paese per far denari! 

Fab. Per quel ch’io sento, i vostri affari saranno 
andati assai bene. 

Fri» Benissimo. Ho faticato poco, e ho guadagna- 
to molto. Ora sono in riposo; ma il riposo 
mi dà più noia della fatica. Datemi da leg- 
gere qualche gazzetta , qualche foglio che mi 
diverta. Io trovo più difficoltà a divertirmi, 
che a far denari. 

Fab. Ecco qui le gazzette che coriono. 

Fri. {osservando le panetto] Ci sono novità nel paese? 

b a 
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Fab. Niente eh’ io sappia di rimarcabile. 

Fri. Come vanno gli affari vostri .<* Avete molti 
forestieri nel vostro albergo ? 

Fab. Non mi scontento della mia sorte. Presente- 
mente non ho molte persone , ma coll’ occa- 
sione della prossima fiera ne aspetto. 

Fai. Voleva quasi condurvi un forestiere , che si è 
imbarcato con me alla Giammaica, 

Fab. Mi avreste fatto piacere. 

Fri. Ma è stravagante; ama la solitudine. Vuol 
star solo, vuole star ritirato: dubitando che 
da voi vi fosse di molta gente , non 1” ho 
condotto . 

Fab. Ora da me sarebbe stato benissimo . Poteva 
dargli l’appartamento di sopra, dove sarebbe 
stato con pienissima libertà, 

F»r. Bene; io ho preso impegno di provvederlo. 
Mandate al Tamigi a cercare del capitan 
Fantom... , 

Fab. Lo conosco . 

Fri. Tanto meglio. Farà egli abboccare il vostro 
messo col forestiere; e quando gli dica ch’io 
qui l’aspetto , si lascierà condurre senza alcu- 
na difficoltà. 

Fab. Che persona é? 

Fri. Mi pare persona onesta. 

Fab. Benissimo. Se mi permettete, vado a dare la 
commissione . 

Fri. Andate. 

Fai», (1 buoni amici fanno sempre del bene . ) [parte"] 
SCENA II. 

Frieort, poi Marianna. 

• 

Fri. Vediamo che cosa dicono questi foglietti . 
Guerre, guerre, sempre guerre. Che importa 
a me che si ammazzino? Ambasciate, ccri- 
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• hidniàli: queste cose non m’interessano. 1 Vor- 
rei sentire parlar di commercio. Questo é il 
latte del pubblico ; questa d la sorgente del 
comun bene . 

Mar. [patta per Iti fa/a] 

Fri. £ accennando Marianna] (E queste sono le sorgen- 
ti del nostro male . ) 

Mar. (Non so dove nascondere il resto della ghi- 
nea. Se me lo trova povera me! ) [mene il 

danaio in saccoccia] 

Fri. (Non so se sia della casa di Fabrizio, o se 
sia forestiera . ) 

Mar. [camminando] (Chi è inai quella faccia burbera, 
che mi guarda?) 

Fri. (Veggiamo uh poco che cosa d, per diver- 
timento . ) [ a Marianna] Ehi vi Saluto . 

Mar. La riverisco. (Pare un satiro. Mi fa paura.) 

. [entra correndo nel tuo appartamento , e chiude là 
porta] 

SCENA ìli. 

Friport; poi Fabrizio ; 

Fri. Fugge ; non le piace la mia figura; Eh! le 
piacerebbero forse le mie ghinee . 

FaB. Eccomi qui con voi . * 

Fri. Chi è colei ch’é entrata ora in quelle Stan^ 
ze terrene ì 

Fab. E' là cameriera di una signora j che alber- 
ga qui da tre mesi. Perché mi domandate 
di lei? 

Fri. Oh! niente. Per semplice curiosità. 

Fab. Non é’cattiva fanciulla; ma se conosceste la 
di lei padrona; è una donna singolarissima » 

Fri. In qual genere? , 

Fab. In tutto. Bella, giovane, virtuosa: 

Fri* Virtuosa ancora? 

b i 
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Fab. Sì, certo. Piena delle più belle virtù . Ella 
vive ritiratissima; parla, e tratta con una mo- 
destia esemplare: e quel che più la rende de- 
gna d' ammirazione si d, che trovasi in un’ 
estrema miseria, e cerca di nasconderla agli 
occhi altrui per timore di perdere il suo de- 
coro: e lavora la notte segretamente per pro- 
cacciarsi il vitto, e non aver obbligazione a 
nessuno, che la soccorra. 

Far. Bella, povera, e virtuosa? Se tutto è vero 
quel che mi dite , è un prodigio della natura . 

Fa*. Oh! quel che vi dico, è la verità. Mia mo- 
glie, ed io, conoscendo le di lei indigenze 
abbiamo provato più d’una volta ad esibirle 
un picciolo trattamento; ed ella lo ha ricu- 
sato . Mangia pochissimo , e vuol pagar tut- 
to. Talvolta ho usato 1’ artifizio di metterle 
qucLche le do, la metà di quel che mi costa: 
se n’è avveduta, c se n’é lagnata, e ha mi- 
nacciato d’ andarsene dal mio albergo. 

Fri. Donna rara, singolare, singolarissima . Chi 
è? Di qual famigliai* Di qual condizione? 

Fab. Non lo so: é sconosciuta , e non si vuol dar 
da conoscere. 

Fri. La vedrei volentieri. 

Fab. Sarà difficile eh* ella esca dalla sua camera. 

Fri. Anderò io nella camera a ritrovarla. 

Fab. Peggio. 

Fri. Prevenitela eh’ io non le darò soggezione . 

Fab. Non vi riceverà certamente. 

Fri. Fatele fare una tazza di cioccolato ; invitatela 
a favorirmi. 

Fab. Io so che non siete portato a conversar con 
donne ; come ora vi viene una simile fantasia ? 

Fri. Io non amo le donne; ma le cose escraordi- 
narie mi piacciono. 

Fab. Avrei anch’io piacere che la vedeste . Chi 
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sa? Veggendo un uomo ricco attempato, e 
dabbene, potrebbe darsi che vi confidasse le 
sue miserie: 

Fri. Ed io sarei pronto a soccorrerla di buon cuo- 
re, di buona voglia, senza malizia. 

Fab. Aspettate che voglio provarmi. • 

Fri. Che il cioccolato sia pronto. 

Fab. Sì, signore: dirò che ne portin due tazze. 
Lasciate prima ch’io veda.se vuol venire. 
[piatte alla cantra , gli aprono , td entra] 

SCENA IV. 

Friport. 

S è tutto vero , merita che le si faccia del 
bene. Vediamo se vi è qualche cosa che 
m’ interessi . [osservando i foglietti J Di Cadice si 
attendono quanto prima i galeoni di Spagna. Fe- 
lici quelli che si trovano al loro arrivo! Sa- 
rebbe bene ch’io andassi in Cadice ad aspet- 
tarli . 

SCENA V. 

Lindana, Marianna, Fabrizio, e detto. 

Fab. [a Friport] Signore, ecco qui la giovane fore- 
stiera, che persuasa da me del vostro caratte- 
re vi usa una distinzione non praticata con 
altri . 

Fai. [ri cava un poco il cappello , e seguita a leggere la 
gaietta] 

L«n. (Quest’uomo che ora vien dall’America, po- 
trebbe darmi qualche relazione per me avvan- 
taggia . ) 

Fri. [a Lindana] Perchè non sedete? 

Lin. Vi veggio occupato; non vorrei disturbarvi. 

b 4 
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£r/. Leggo i foglietti. L’articolo dell’ Indie Ai’ in* 
teressa infinitamchte . 

Lin. ( Ah ! il mio cuore n’ é interessato forse più 
di nessuno.) 

Fsr. Venite qua; sedete presso di me, prenderemo 
•il cioccolato insieme. 

Lin. Vi ringrazio; non he prendo mai. 

Fab. [rt Frìport'] (E’ sempre eguale , sempre mode* 
sta , e riservatissima . ) 

Fri. Accostatevi ; sedete presso di me: facciamo 

un poco di conversazione. 

Lin. Scusatemi ; io non faccio la conversazione. col- 
le persone che non conosco . 

Fri. Io sono in Londra assaissimo conosciuto . Mi 
chiamo Frìport, galantuomo, ricco negozian- 
te; informatevi con Fabrizio. 

Fab. Sì, signora, il più onesto, il più sincero uo» 
mo del mondo. 

Lin. Avete voi cognizione della Giammaica ? 

Fab. Sì, ci sono stato sei volte. Vengo ora da 
quel paese. 

Lin. (Oh cieli ! vorrei parlar di mio padre; ma 
non so come fare: non vorrei inavveduta- 
mente scoprirmi . ) 

Fri. [ chiamandoli ] Una parola. 

Lin. A me, signore? 

Fri. Sì, a voi una parola: accostatevi. 

Lin. Ditela , signore . Vi sentirò benissimo do» 
ve sono. 

Fri. Accostatevi. Non voglio che tutti sentano. 
Sono un galantuomo, e non mi puzla il fia- 
to; non vi pentirete d’ avermi udito. 

Lin. (Avesse egli qualche arcano da confidarmi?) 
[V accnta] Son qui, che cosa volete dirmi? 

Fri. Sedete. 

Lin. Non importa : sto bene . 

Fri. La civiltà vorrebbe che anch’ io m’ alzassi; 
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ma se voi state bene in piedi , io sto bene a 
sedere . 

Lin. State come vi piace. (Il carattere mi pardi 
un uomo sincèro.) 

Fui. [a Linciarla con circor pecione] Alle Corte : io non 
son uomo da complimenti. Mi é stato detto 
di voi Un grandissimo bene ; e trovo che 
mi hanno detto la verità. Voi siete povera, 
e virtuosa . 

LiN. [alterata] Io povera? Chi vi ha detto questo, 
signore? 

Fri. Me 1’ ha detto il padrone di quest’albèrgo , 
ch’d un galantuomo 5 ed io gli credo perfet- 
tamente. 

Litf. Ah ! signore, questa volta, credetemi , non 
ha detto la ferità . Io noti ho bisogno di 
nulla . 

Fri; [come copra] Vi volete nascondere per mode* 
stia; e forse, forse per orgoglio. So, che non 
avete il vostro bisogno) e che qualche volta 
vi manca il pane. 

Lin 4 Ma che modo é il vostro di far arrossire con 
tali ingiurie? 

Fri. Tacete; non fate che nessuno ci senta. Il mio 
viaggio della Giammaica mi ha profittato cin- 
quemila ghinee . Io ho sempre accostumato 
di dare una parte del mio guadagno per ele- 
mosina . Dando a voi cinquanta ghinee, non 
fo che pagare il mio debito . Non vo’cerimo- 
nie, non voglio ringraziamenti. Tenete.- Ripo- 
nete la borsa; ed osservate segretezza, [/e di 
una borea , e li metti a leggere le gaiette] ■ 

Lin. [larda la bona tul tavolino , t sì scotta un poco] 
( Ah ! trovomi in tal maniera mortificata , che 
non ardisco più di parlare . Oh cieli ! tutta 
mi avvilisce, tutto mi affligge. Grande é la 
generosità di quest’ uomo ; ma non d minore 
l’oltraggio che io ne ricevo.) 
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Mar .[a Fatrrzb] (Fabrizio, la padrona é molto 
turbata. Che cosa mai le avrà detto quell’ 
uomo? ) 

Fab. [/» Marianna] ( Io credo che le voglia dare qual- 
che soccorso; c ch’ella sdegni riceverlo.) 

Mar.[<* F tirili*] ( Oh voglia il cielo, che non Io 
ricusi . So io la vita miserabile che facciamo. ) 

Lin . (\* Frìport ] Signore . 

Fri. Io non voglio ringraziamenti . 

Lin. Permettetemi ch’io vi dica che la vostra libe- 
ralità mi sorprende; ma ch’io non sono in 
grado di ricevere il danaro che voi mi offrite; 
poiché per dirvi la verità, io non ispero sì 
fàcil mente venire in istato di poter velo re- 
stituire . 

Fri. E chi vi ha parlato di restituzione? Ve l’ho 
donato. 

Lin. Mi penetra il cuore la vostra bontà; ma io 
non sono in grado di approfittarmene. Ripren- 
. dete la vostra borsa , c siate certo della mia 
ammirazione, e della mia gratitudine. 

Fri. ( Scioccherie ! si persuaderà . ) £// min* a l*u*r*\ 

Mar.[/» LìnJstna] (Signora, una parola. 

Lin. Che cosa vuoi ?) 

Mar. (Deh/ se non vogete prender per voi, pren- 
dete qualche cosa per me. Io vi servo nelle 
vostre disgrazie; ma le vostre indigenze cre- 
scono ogni dì più: e mi pare un’ingratitudi- 
ne il ricusare la provvidenza . ) [a Frìport , eh* 
seguitt a legger* U gan*tts) Signore , compatite 
la mia padrona: ella è di costume assai dcli- 
• fato ma convien confessare la verità: siamo 
in qualche bisogno ... e senza il vostro soc- 
corso ... 

L'N. ( Ah ! Marianna , tu vuoi farmi morire di 
rossore . 

Mar. Voi mi volete far morire di Carne.) 
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Lin. No , non sarà mai vero , che possa dirsi » 
ch’io abbia condisceso ad una viltà. Io non 
conosco l’animo di quel mercadante : mostra 
di farlo per compassione; ma potrebbe avere 
qualche disegno: c quando una fanciulla ac- 
cetta i presenti di un uomo, fa sospettare che 
sia disposta a pagarne il prezzo. 

Mar. (Quand’ ella parla, non si sa cosa rispondere . ) 

Fri. [a Marianna] Ehi! 

Mu. F ripor t] Signore. 

Fri. [a Marianna ] Che COS3 dice? 

Mar. Dice delle cose, che mi fanno raccapricciare. 
Dice che i regali d’ un uomo possono far 
sospettare dell’ onoratezza di una fanciulla. 

Fri. [forte, che Lindana senta] Ella non sa quello 
che si dica . Perché sospettare in me un cat- 
tivo disegno, in tempo ch’io faccio un’azio- 
ne buona? 

Mar.^4 Lindana] Sentite , signora? 

Lin. [ a Marianna] (Sì , la sua intenzione sarà buo- 
nissima ; ma il mondo direbbe ch’egli mi ama.) 

Mar. S ignore, ella ha paura, che il mondo dica 
che voi l’amate. 

Fri. Che pazzia! che immagine sciocca! Io non 
l’amo, e il mondo sa ch’io non fo l’amore. 
Assicuratela ch’io non l’amo: e che non m’ 
importa né di lei, né delle più belle donne 
del mondo. L’ho veduta una volta sola: e 
se non la vedo più, non ci penso . Addio, ad- 
dio. [osserva l'orologio, a s'al^a) L’ ora é tarda: 
ho degli affari, [parte, lasciando la borsa] 

Lin. Fabrizio . 

Fab. Signora. 

Lin. Prendete questa borsa. Portatela assolutamen- 
te al signor Friport . Assicuratelo della mia 
stima: e ditegli eh’ io non ho bisogno di nien- 
te . [jglì dà la borsa] 
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Eab. Sarete servita . (La terrò io io depdsitò j é 
servirà a soccorrerla un giorno ne’ suoi biso- 
gni.) [par;?] 

SCENA VI. 

Linoana, Marianna. 

Mar. Signora, voi avete operato benissimo ! il Cie~ 
lo ve lo rimeriti, c vi consoli. Voi volete 
morire nell’ indigenza: e volete eh’ io pure 
sia sagrificata alla vostra virtù. Pazienza! 

Lin. Non temere, Marianna. Poco ancor posso 
vivere : sarai liberata ben tosto da una sì cru- 
dele padrona . 

Mar. Ah! no, signora; compatitemi. Qualche vol- 
ta sento anch’io le miserie; ma quando pen- 
so che una dama , come voi siete , le soffre 
con sì bella costanza ; mi vergogno di me 
medesima, e lo soffro in pace ancor io. 

SCENA VÌI 

Miledi Alton, Monsieur la Cloche j 

e DEI TE. 

6i.o. [,J miledi Alton J (Ecco, ecco, miledi j ecco lì 
la vostra rivale.) 

Alt. Ritiratevi un poco fin eh’ io lè parlo . 

Clo. Sarò agli ordini vostri. Chiamatemi, se mi 
volete .J [parte] 

tiis. [n Marianna] Vien gente: ritiriamoci. 

Alt, [a Lìmi unà] Quella giovane, una parola. 

Lin. Dite a me , signora ? 

Alt. Sì. Non siete voi, che si appella Lindana? 

Lin. Lo sonò . . 

Alt. Ho bisogno di favellarvi. 

L<n.- Parlate . ( Ah ! il cuor mi predice qualche nuo- 
va disavventura . ) j 
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Alt. Entriamo nella vostra camera. 

Lin. Non è propria, signora : parlate qui , se vi 
contentate. 

Alt. [acctnnando Mari/tnnn] Chi è costei ? 

Mar. Io non mi chiamo costei. Il mio nome é Ma* 
rianna, cameriera di questa signora , per ub- 
bidirla. 

Alt. [ '<* Linjana ] Fatela ritirare. Ho da parlarvi se- 
gretamente. 

Lin. Ritiratevi. (Sono in una estrema curiosità. ) 

Mar. (Eh! starò in attenzione^ non lascierò che 
le faccia qualche sovercheria . ) [p/tn/J 

SCENA Vili. 

Lindana, miledi Alton, 

L«n» Accomodatevi. 

Alt. Vo’ stare in piedi. Rispondetemi ; e non mi 
negate la verità. Milord Murrai è stato qui 
da voi qualche volta ? 

Lin. Che importa a voi di saperlo? Con quale au- 
torità venite voi ad interrogarmi ? Sono io 
processata? Siete voi il mio giudice? 

Alt. Comprendo dalla vostra alterezza, che voi non 
mi conoscete . Perché sappiate con qual ri- 
spetto dovete parlarmi , vi dirò ch’io sono 
miledi Alton . 

Lin. Io soglio rispettar tutti , chi conosco e chi 
non conosco, ma non sono avvezza a lasciar- 
mi sopraffar da nessuno. 

Alt. Siete voi qualche dama ? 

Lin, Son chi sono, e non ho alcun debito di ma- 
nifestar Tesser mio* 

Alt. Qualunque voi siate : o promettetemi di ri- 
nunziare al cuor di milord Murrai : o ch’io ... 

Lijn. Qual diritto avete voi sul cuore di milord 
Murrai ? 
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Alt. Quello di una sposa promessa. 

Lin. (Oimé! son morta.) [// getta a ledere] 

Alt. Dal turbamento che vi cagionano le mie pa- 
role, conosco che voi l’amate, e che vi la- 
sciaste sedurre da un disleale* Ma sappiate 
che non vi sarà alcun genere di vendetta , a 
cui non mi lasci trasportare dal mio sdegno . 

Lin. {aliandosi] Ebbene ! ingegnatevi di vendicarvi ... 

Alt. No, prima di armar le mie collere, vo’ farvi 
conoscere eh’ io sono ragionevole , umana . 
Compatisco l’affetto vostro, lo credo innocen- 
te . Non essendovi noti gl’impegni di quell’in- 
grato , vi credeste in libertà di poterlo ama- 
re. So , che siete in angustie : non vi doman- 
do il perché -, ma vi esibisco soccorso, prote- 
zione , assistenza . Sono ricca bastantemente 
per potervi assicurare uno stato. Eleggetelo , 
ed assicuratevi della mia parola. 

Lin. Miledi, voi non mi conoscete: non ho biso- 
gno di nulla, e non vendo la mia libertà a 
verun prezzo. 

Alt. Rinunziàte dunque agli amori di milord Murrai . 

Lin. Se avete ragione sul di lui cuore, fate ch’egli 
vi renda giustizia. Sopra di me voi non ave- 
te autorità veruna per obbligarmi. 

Alt. Avrò bastante potere per farvi partir di Londra . 

Lin. Non mi persuaderò mai , che in Londra si 
commettano delle ingiustizie. 

Alt. Un’incognita dà motivo di sospettare . 

Lin. La mia condotta mi giustifica bastantemente. 

Alt. Bella condotta ! una giovane sopra un pubbli- 
co albergo tratta e amoreggia con un cava- 
liere , con un giovane che non può, che di- 
sonorarla ! 

Lin. Milord non è capace di un’ azione indegna . 
Quand’egli lo fosse, ho tanta virtù, che ba- 
sta per poterlo far arrossire. E voi pentitevi 
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del rio sospetto, se mi credeste un’ avven- 
turiera . 

Alt. Dite chi siete, se volete esser rispettata. 

Lin. A voi non sono in grado di dirlo. 

Alt. Lo saprà milord . 

Lin. No , milord non lo sa nemrfteno . 

Alt. Milord non vi conosce, e vi ama? E non ' 
arrossite nel dirlo ? Può immaginarsi veruno , 
che un cavaliere ami un’ incognita con puro 
affetto? No, milord non é stolto - , e voi sie- 
te in sospetto di mal costume . 

Lin. Lo stato in cui presentemente mi trovo, fa 
eh’ io non possa rispondervi come dovrei . 
Bastivi saper per ora che il mio sangue non 
é inferiore del vostro , e che vi supero di 
gran lunga in tolleranza , e in moderazione. 
[parte , e chiude la porta ] 

SCENA IX. 

Miledi Alton , poi monsieur. la Cloche . 

Alt. Qual donna, qual demone si nasconde in co- 
stei ? Quanto più si fa credere di condizione , 
tanto più mi dà ragion di temerla, e mi ani- 
ma tanto più alla vendetta. 

Clo. Vi veggio sola , ed ho creduto poter avan- 
zarmi. 

Alt. Ah! monsieur la Cloche, costei sempre piu 
mi mette in agitazione. La sua alterezza mi 
fa credere che vi sia del mistero . _ Possibile 
* che voi che sapete tutto, non arriviate a pe- 
netrare la condizione di quest’incognita! . 

Clo. Qualche co>a ho testé rilevato dai servidori 
di quest’ albergo: qualche cosa ho altresì im- 
maginato, e credo di aver dato nel segno. 

Alt. Comunicatemi quel che sapete, e quello che 
voi pensate. 
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Clo. Ho saputo di certo eh’ ella è scozzese .• eh’ è 
figlia nubile, non maritata, che si spaccia di 
sangue nobile, ch’d venuta in Londra in com. 
pagnia di una sola fantesca. Io giudico dun- 
que con fondamento, che qnesta sia una fan- 
ciulla fuggita dalla casa paterna , o trasporta- 
ta da qualche passione, o sedotta da qualche 
amante Pensando poi , che milord Murrai è 
originario anch’egli di Scozia, ed ha colà le 
sue terre , ed è solito trasferirsi spessissimo in 
quelle parti , giudico eh’ egli si sia colà inva- 
ghito di questa giovane, e non potendo spo- 
sarla per cagion dell’impegno eh’ egli ha con 
voi , l’ abbia sedotta a fuggire ; la trattenga 
qui con delle speranze, la mantenga coi suoi 
denari su quest’albergo, niente per altro che 
per isfogare la .sua passione . Il mio discorso 
non può esser più ragionevole: e ci scom- 
metterei mille doppie che la cosa è com’ io 
penso . 

Alt. Potrebbe darsi che tutto ciò fosse vero : ne 
sono quasi anch’io persuasa . In cotal modo 
milord sarebbe reo di due colpe ; di aver man- 
cato di fede a me , e di aver tradito una fi- 
glia, e svergognata la di lei famiglia. 

Clo. L’amore, la brutalità, la passione fan far di 
peggio . 

Alt. Qual riparo credete voi ci potesse essere per 
vendicare i miei torti , e quelli insieme di 
una casa disonorata ? 

Clo, Facilissimo é il modo, secondo me , per ot- 
tenere l’intento. Vegliano i tribunali alla pub- 
blica onestà, ed all’onore delle famiglie . Ab- 
biamo bastanti indizi per rendere alla Curia 
sospetta questa giovane fuggitiva. La corte 
farà arrestare 1’ incognita . Sarà obbligata a 
manifestarsi ; si verrà in chiaro della verità . 

Se 
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Se sarà nobile , sarà rimandata ai parenti ; se 
sarà plebea , avrà quel trattamento che meri- 
ta : e in ogni guisa sarà svergognato milord , 
sarà punito l’albergatore Fabrizio, e voi sa- 
rete contenta. 

Alt. Piacetni il consiglio vostro. Ho dei congiun» 
ti , ho degli amici alla corte e nel parla, 
mento. L’affare non sarà trascurato, {.parte'} 

SCENA X, 

Monsieur la Cloche. 

Spiacemi per una parte aver procacciato ad 
una bella donna un insulto; ma qual merito 
ha più di me milord Murrai , ond’io mi ab- 
bia a vedere posposto a lui ? Se ha per mi- 
lord della tenerezza j io non pretendo di esser 
amato: mi basta di esser trattato bene; mi 
basta essere ammesso alla sua confidenza. Non 
è che per conoscerla , eh’ io mi sono servito 
del mezzo di miledi . Fabrizio ha impedito , 
eh’ io le parlassi . Chi sa qual interesse l’im- 
pegni ? Qual gelosia lo sproni a fare a me un 
sirnil torto? Vo’ tentar io medesimo d’ intro- 
durmi . Non c’é nessuno; e l’occasione è op- 
portuna . Se mi riceve, se trattami civilmen- 
te, e mi confida le sue contingenze , mi dà an- 
cor l’ animo di sottrarla da ogni pericolo , e 
deludere le speranze della sua nemica, [piccH* 

forte alla camera} 

•SCENA XI. 

Marianna , e detto. 

Ma *. {uscendo dalla camera} Chi picchia in sì fat- 
to modo? 

La Scozzeje t com. e 
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Clo. Un galantuomo che brama di riverire la pa- 
drona vostra. 

Mar. Scusate, signore, è occupata. 

Clo. Non è vero .Io so , che ora non vi é nes- 
suno . • 

Mar. Non è occupata con altri : ma è occupata da 
sè medesima . 

Clo. E* necessario , eh’ io le favelli . 

Mar. Non credo che vi abbia da essere questa ne- 
cessità . . # ■ ' 

Clo. La vostra padrona è in pericolo: e da me 
può dipendere la sua salute. 

Mar. (Oh cieli! qualche nuova disgrazia.) 

Clo. Avvisatela ; e se non vuole eh’ io entri * mi 
contenterò di favellarle qui in sala. 

Mar. Dal canto mio non mancherò di servirvi . ( Mi 
batte il cuore . Ho sempre timore che sia 
scoperta .) [parte e ritorna ) 

Clo. Farò io vedere a Fabrizio, come si fa a pren- 
dersi una soddisfazione. Le parlerò a suo di- 
spetto ; e mi dà 1’ animo di farla uscire da 
questo albergo. \ 

Mar. Signore, vi chiede scusa, se qua non viene , 
e vi supplica di dire a me quello che avreste 
da dire a lei. 

Clo. Che modo, è questo di trattare con un mio 

S ri? Se mi disgusterà, sarà peggio per lei. 

itele che la conosco*, che so chi é; e tan- 
to basta. 

MAR.r«» ammirazione] La conoscete! 

Clo. La conosco. Io ho delle corrispondenze per 
tutto i e posso fare la sua rovina. 

Mar. A h! per amor del cielo, signore. Aspettate ; 
tornerò ad avvertirla. (Non vorrei che la sua 
austerità la precipitasse . ) [entra in tornerà velo- 
cemente poi terna] 

Clo. La serva è in timore, e in agitazione. Tan. 
to più. mi conferma nei mio supposto . 
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SCENA XII. 

Lindana , Marianna , e detto. 

JLiv. Chi è } che si vanta saper chi sono ? 

Clo. Io, signora. 

Lfn. Ebbene, chi credete voi ch’io sia? 

Clo. Negherete voi di essere una scozzese? 

Mar. ( Eh ! 1’ ha conosciuta sicuramente .) 

L'n. lo non nego la verità : sono di Scozia é ve- 
ro.* sapete altro? 

f LO * E che siete fanciulla nobile, e fuggitiva. 

Mar. ( Siamo precipitate .) 

Lin. Come sapete voi ch’io sia nobile? Come sa- 
pete voi ch’io sia fuggitiva? 

Clo. Confidatevi meco, e non dubitate. Se milord 
Murrai vi ha innamorata in Iscozia : se vi ha se- 
dotta a fuggire della casa paterna: se vi tro- 
vate in angustie per sua cagione , fidatevi di 
me , e non temete . Posso io liberarvi da 

■À/t P erjco ^° che VI sovrasta. 

Mar. ( Respiro .. E uno stolido: non sa niente.) 

Lin. Signore, io credo di conoscer voi più di quel- 
lo che voi conosciate me . La vostra suppo- 
sizione, riguardo a me, é lontanissima dalla 
verità: ed io son certa non ingannarmi, sup- 
ponendovi un bello spirito, un macchinatore . 
Voi veniste con artifizio a parlarmi, non so, 
se mosso da un’indiscreta curiosità , o da qual- 
che motivo ancora meno lodevole : qualunque 
siate, vergognatevi di un così basso procedere 
con una donna che sconosciuta ancora meri- 

t ta qualche stima , e che svelandosi vi farebbe 
forse arrossire. Voi sapete ch’io sono afflic- 
ta : ecco tutto quello che di me può sapersi, 
e il voler accrescere le sventure a una sventu. 
rata, è segno d'animo poco umano. Io sonq 

e i 
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in odio della fortuna» ma quella non ni) può 
togliere la mia costanza: non mi spaventa 
nessuno, ed abborrisco più della morte l’ im- 
magine di una bassezza, di una viltà, e quell’ 
indegno artifizio, di cui vi servite per umi- 
liarmi . [ pari*'] 

Mar. Avete Sentito? Andate ora, e vantatevi che 
la conoscete . 

'Clo. Vedrà fra poco il buon effetto delle sue im- 
pertinenze. [parte] 

Mar. Brava la mia padrona, bravissima ! Orale 
vo’ più bene che mai . Se stava a me, confes- 
so la mia debolezza, sarei caduta imprudente- 
mente. Ella è assai buona; ma è altrettanto 
avveduta . Ah , per bacco ! dicano quel che vo- 
gliono: fra le donne vi sono degli spiriti, de’ 
talenti che non hanno invidia degli uomini. 
Se le donne studiassero ... Ma a che serve lo 
studio? La migliore scienza del mondo é l’one- 
stà , la prudenza , e il sapersi reggere nelle di- 
sgrazie , far fronte alla cattiva fortuna , rispet- 
tar tutti » e farsi da tutti portar rispetto . [fwr.v} 
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SCENA I. 

Fabrizio , poi Marianna. 

Fab. Sismo all’ora dì pranzo, e Lindana non mi 
ha niente ancora ordinato . Ella è solita sem- 
pre farmi dir ciò che vuole. E’ capace non 
ricordarsene , e star a digiuno . Non vo man- 
car di fare il mio debito. Vo’ sentir dalla ca- 
meriera... [battendo aliti camera] Ehi ! Marianna. 

Mar. Che comandate, signor Fabrizio? 

Fab. Oggi la vostra padrona non pensa voler man- 
giare ? 

Mar. A. quel ch’io vedo, per oggi non se ne parla. 

Fab. Ditele qualche cosa . 

Mar. C ìliel’ ho detto; e s’inquieta, s’io gliene par- 
lo. Ha avuto questa mattina tre o quattro 
incontri, che l’hanno sturbata infinitamente; 
e per dirvela in confidenza , io dubito eh ella 
voglia uscire dal vostro albergo . 

Fab. Spero non mi farà questo torto. 

Mar. Da uaa parte la compatisco . Vedete bene ; 
1’ occasione del caffè rende troppo pubblica 
questa sala . E x venuto poc’ anzi un imper- 
tinente... _ _ 

Fab. Lo so, lo so; mi fu detto di monsieur la Ciò» 
che . Ha colto l’ occasione eh’ io non c’ era . 
Se c’era io, sarebbe andata la cosa diversa- 
mente . Ma a questo si rimedierà . Di sopra 
ho due appartamenti ; ne assegnerò uno alla 
vostra padrona ; ditele che non parta da me \ 
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che non mi dia questo dispiacere eh’ io non 
credo di meritarlo. 

Mar. Voi siete di buonissimo cuore; ma conoscete 
il di lei carattere . Non accetterà 1’ apparta- 
mento che le offrite , perché da quello voi 
potete ricavar molto più , cd ella non è in 
grado di accrescere la pigione. 

Fab. Non parliamo di questo. 

Mar. Caro signor Fabrizio, voi avete della fami- 
glia: e non é giusto che pregiudichiate i vo- 
stri interessi. 

Fab. Sì, dite bene. Vivo di questo, e non deggio 
togliere ai miei figliuoli per dare ad altri; ma 
sappiate, per parlarvi da galantuomo, che mi 
sono restate nelle mani le cinquanta ghinee 
del signor Friport; c queste in buona coscien- 
za, le ho da impiegare per lei. 

Mar. S’ ella lo sa, non facciamo niente. 

Fab. Non è necessario eh’ ella lo sappia. Farò che 
mia moglie la persuada ad accettare l’appar- 
tamento. Diremo, fin che mi resta disoccu- 
pato, e ci starà fin che vuole. 

Mar. Non so che dire; fra le nostre disgrazie il vo- 
stro buon amore è per noi una provvidenza. 

Fab. Andate a domandare, che cosa vuole da pran- 
zo ; o almeno dia a me la permissione di far 
per lei qualche cosa. 

Mar. Fate voi senz’altro. Regolatevi secondo il so- 
lito. Non so 'che dire. Se le sue afflizioni 
le impediscono poter mangiare, sono afflitta 
ancor io; ma il mio stomaco ha bisogno di 
refrigerio . - 

Fab. Bene: so quello ch’io devo fare. Voi di che 
cosa avreste piacere? 

Mar. O h se volessi badare a quel che mi piace » 
troppe cose mi piacciono. Sono avvezza anch’ 
io a star bene. A casa mia npn pensava di 
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niente. 'Mio padre era mastro di casa, figu- 
ratevi, se ci dava ben da mangiare. Mio pa- 
dre è morto; cd io colla speranza di star me- 
glio sono .andata a servire. Oh sì davvero, 
che ho trovato una padrona , con cui si tri- 
pudia. Ma non so che dire. Le voglio bene, 
e mi contento di mortificare la gola. Pazien- 
za. Il Cielo provvederà. [parte] 

SCENA II. 

Fabrizio, poi un Giovine. 

Fab. Povera figliuola! mi fa compassione. Ma el- 
la poi non è tanto scrupolosa , come la sua 
padrona : si degna qualche volta di ricevere 
qualche piatto, ed io glielo do volentieri. 

G10. Padrone. 

Fab. Ebbene? L’hai trovato quel forestiere? 

G10. L’ho trovato, ed è venuto con me. 

Fab. Dov’é? Perchè non l’hai fatto entrare? 

G10. Dubitava che ci fossero delle persone. Egli non 
vuol esser veduto da chi che sia. Ha preso 
una carrozza; si è chiuso dentro, e vi sta 
ancora, fin che io l’avvisi che può venire li-, 
bcramente. 

Fab. Va: digli che ora non c’è nessuno. 

G10. Vado subito, [parte] 

SCENA III. 

Fabrizio, poi il Contea 

Fab. Questa premura di non esser veduto mi met- 
te in qualche apprensione. Ma finalmente io 
faccio il mio interesse , e non m’ imbarazzo 
di altro; e poi il signor Friport non è capa- 
ce d’ introdurmi persona di mal affare. Ec- 
colo. 
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Con. Siete voi il padrone di quest’ albc*rgo ? 

Fab. Per ubbidirvi, signore. 

Co*. Mi ha detto il signor Friport, che qui da vo? 
si sta bene •, che avete delle comode stanze ; 
che siete un albergatore onesto, e discreto... 

Fab. Signore , io non taccio che il mio dovere. 
Ogni uomo ha obbligo di essere onesto , e 
discreto. 

Ccs. Quei pochi giorni eh’ io resto in Londra , de- 
sidero di albergare da voi. 

Fab. Spero, signore, che non resterete di me scon- 
tento. Qui potrete avere tutte le vostre co- 
modità. Una camera propria ; una buona ta- 
vola rotonda, se ciò vi aggrada, e libertà di 
mangiar solo, se più vi piace. 

Con. Non amo la compagnia. Mi farete preparare 
nella mia camera . 

Fab. Sarete servito. 

Con. E vorrei la camera disobbligata. Senza rice- 
vere, e senza dar soggezione. 

Fab. Ho capito, [chiamando] Eh! portatemi le chia- 
vi de la stanza al numero sei. 

Con. Avete ora molte persone nel vostro albergo? 

Fab. Non c’d nessuno. 

Con. Tanto meglio. 

Fab. Non c’ è che una sola giovane forestiera 
colla sua servente, che abita colà in quell'ap- 
partamento terreno. 

Con. E chi è questa forestiera? 

Fab. Non la so, signore. Sta incognita, e non la 
conosco. Vi dico bene che non avrete vedu- 
to la più bella , la più amabile , e la più vir- 
tuosa donna nel mondo . 

Con. Non la vedrò, e non mi curo vederla. 

Fab. Veramente anch’ella vive ritiratissima , e non 
tratta, si può dir, con nessuno . Ma si pò- 
trebbe dare per accidente ... 
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Con. Sapete dì che paese ella sia? 

Fab. Sì, signore, è scozzese. 

Con. [con ammirazione] Scozzese ? 

Fab. Senz’ altro, lo so di cerro. 

Con. ( Oh cieli ! che mai vuol dire questo movi- 
mento del cuore ? ) 

Fab. Perdonate. Siete voi pure di Scozia? 

Con. No : sono oriundo di Portogallo , ed ho nel 
Brasile la mia famiglia . ( Convien celarmi : i 
miei timori mi accompagnano da per tutto . ) 

Fab. [chiamando] Questa chiave si trova , o non si 
trova ? _ 

Con. ( Ho sempre in cuore la povera mia figliuo. 
la . Or che ha perduta la madre , chi sa a 
qual partito la può condor la disperazione?) 

Fab. Scusate, signore, cercano la chiave; la tro- 
veranno. - # _ . 

Con. Sapete il nome di questa incognita forestiera. 

Fa». Sì, signore, ella si chiama Lindana, e la sua 
cameriera Marianna. 

Con. ( Ah ! non è dessa. A quale strano pcnsicre 
mi trasportava 1’ amor paterno!) 

Fab. E voi, signore, s’ò lecito, come vi chiamate? 

Con. Don Pedro della Conchiglia d’ Asserio . ( Guai 
a me , se mi conoscessero pel conte di Sterlingh ! ) 

Fab. Signore, mi rincresce di vedervi star qui in 
disagio: perméttetemi che vada io stesso a 
rintracciar questa chiave, [p^te] 

SCENA IV. 

Il Conte . 

Non vorrei frattanto che alcuno sopraggiun- 
gesse. Temo sempre di essere riconosciuto. 
[siede al tavolino] Quest’ albergatore é ben prov- 
veduto di fogli pubblici . [osservando le gazzette] 
* Vergiamo se nella data di Londra vi é qual- 
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che novità. Ha preso luogo per la pri- 

ma volta nel parlamento , il lord Murrai ...Oh 
cieli! il mio nemico, il mio persecutore , il 
barbaro sterminatore della mia famiglia . Ah ! 
il destino , che non cessa di tormentarmi , mi 
fa cader sotto gli occhi l’oggetto de’ mici spa- 
simi, de' mici furori. Perfido! sono in Lon- 
dra; son prossimo a rinvenirti; sono a porta- 
ta di vendicarmi. Vissi abbastanza . La mia 
età, le mie estreme disavventure non mi fan- 
no desiderar più oltre di vivere ; ma la me- 
moria delle tue ingiustizie mi anima, mi sol- 
lecita a morir vendicato. No, non vaierà a 
sottrarti dall’ira mia il posto che occupi nel 
Parlamento ... Ma inavveduto eh’ io sono ! 
Milord Murrai non era egli del Parlamento 
sei anni sono, e molto prima ancora, ch’egli 
ottenesse la mia rovina? Parlerà il foglio di 
qualcun altro della famiglia. Veggiamo. [legga] 
Ha preso luogo per la prima volta nel Parlamen- 
to il lord Murrai figlio del defonto Guglielmo , 
Ah! è morto dunque lo scellerato. Sì, paga- 
to ha il tributo della natura , e quello delle 
sue ingiustizie. La morte ha prevenuto il col- 
po delle mie mani. Ma vive il figlio: sussi- 
ste ancora la viva immagine del mio avversa- 
rio: e posso spargere di quel sangue che ha 
macchiato l’onore della mia famiglia. Sì, fi- 
glio indegno, pagherai tu la pena dei delitti 
del padre . Satollerò nel tuo seno la mia ven- 
detta ... Oh ! E la povera mia figliuola ? Non 
ho io abbandonato l’ America ; non ho io ac- 
cumulato co’ miei sudori dell’ oro per l’unico 
fine di rivederla, di soccorrerla, di darle sta- 
to/ Non son io venuto ad espormi al perico- 
lo di essere riconosciuto, e decapitato , per 
aver nuova di J^i? Per penetrare in Iscozia , 
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se sia possibile, e condurla meco nell’ India? 
Ed ora mi compiaccio dello spirito di ven- 
detta, abbandonando quell’ infelice al deplora- 
bile suo destino? Ah! il nome del mio ne- 
mico ha suscitato il mio sdegno. Deh! vaglia 
la memoria del' sangue mio a disarmar le mie 
collere, ed a procurare la sua salvezza. 

SCENA V. 

* Fabrizio, e DtTio . 

Fab. Signore, ceco qui le chiavi: se non andava 
io, non si trovavano. 

Con. Andiamo. [s'al^a] Ditemi: conoscete voi mi- 
lord Murrai ? 

Fab. Sì, signore, lo conosco. Viene qui da noi qual- 
che volta. 

Con. Viene da voi? Per qual fine? 

Fab. Vi dirò: è l’unica persona, cui ammette alla 
sua conversazione la forestiera che abita in 
quelle stanze. 

Con. (Ah! destino, dove mi hai tu condotto?) 

Fab. Per altro lo riceve sì onestamente... 

Con. Andiamo . Avvertite eh’ io non voglio ve* 
der nessuno. 

Fab. Per conto mio non temete. 

Con. A milord Murrai non diceste mai , che fu da 
me nominato. 

Fab. Non vi è pericolo. 

Con. ( Ah ! l’ occasione potrebbe farmi precipitare . ) 
Vicn qualcheduno. Partiamo, [parte ecn Fa. 
irì^o] 

SCENA VI. 

Marianna, poi milord Morrai. 

Mar. Fabrizio ha dell’amore per noi: masi <} scor- 
dato che siamo al mondo . Non si vede nd 
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egli, nè alcuno della famiglia a portar il pran- 
zo. La padrona non ci pensa; ma io ci pen- 
so. Vo’ un po’ vedere in cucina... Oh diami- 
ne ! un altro imbroglio . Ecco qui milord . A 
quest’ora? Questa è la giornata delle strava- 
ganze . 

Mur. (No, non mi soffre il cuore di abbandonar- 
la. O vo’ morire dinanzi a lei , o ch'ella mi 
ridoni la grazia sua . Finalmente qual colpa 
ho io nella condotta del mio genitore ?) 

Mar. ( O è cieco, o finge di non vedermi.) 

Mur. Ardir, mio cuore... Voi qui, Marianna? 

Mar. S i, signore. Non mi avevate veduta? 

Mur. No certo. (Il niio dolore mi trae fuor dime 
stesso .) 

Mar. Volete voi parlare alla mia padrona? 

Mur. S ì, lo bramerei, s ella mel concedesse. 

Mar. Lo sapete: ella non vi riceve mai sola. E a 
quest’ora io credo che le genti di casa sia» 
ite a pranzo. 

Mur. Per questa volta almeno ditele che mi con- 
ceda di favellarle colla sola vostra presenza. 

Mar. Dite la verità: avreste in animo di farle sa- 
pere quel che vi ho detto? 

Mur. No, non tradirò il segreto: non vi paleserò 
certamente: ma coi lumi che ho da voi ri- 
cevuti , se mi riuscirà che da sé stessa si sco- 
pra , può essere che da un solo colloquio nc 
derivi la nostra comune felicità. 

Mar. S ignore, io non vi consiglio per ora... 

Mur. E perchè ? 

Mar. Perché, perchè... Basta, la padrona è più del 
solito sconcertata . (Non gli vo’dir nulla di 
miledi Alton . Ho fatto male a parlar una 
volta: non varrei la seconda far peggio.) 

Mur. Ho qualche cosa da dirle che potrebbe for- 
se rasserenarla. 
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Mas. Il cìel volesse; ma non lo credo. 

<jr. Avvisatela. 

AR.Non ardisco. 

uR.Non fate che la vostra apprensione sìa dan- 
nosa agl’ interessi della vostra padrona . I mo- 
menti sono preziosi. Se arriva gente, è fini- 
ta . Credetemi , che può perder molto , se non 
mi ascolta . 

Mar. Non so che dire. Anderò ad avvertirla , e 
cercherò anche di persuaderla. (Già in rovi- 
na ci siamo : che cosa ci può accadere di peg- 
gio?) [fw*0 

SCENA VII. 

Morrai . 

Se non parliamo liberamente , continuerà ella 
ad odiarmi , ed io non potrò sperare d aver 
pace. Non so se ancor viva l’ infelice suo ge- 
nitore . Bramo da lei saperlo. Mi conterrò 
per altro con tal cautela, da non esporre a 
suoi sdegni l’amorosa sua •cameriera . Un uo- 
mo , eh’ è prevenuto , può valersi dell’ artifizio 
per isvellere da una donna un segreto. 

SCENA Vili. 

« 

Lindana, Marianna, e detto. 

Lin. £* Marianna] (Dimmi: sa egli nulla ch’io 
sia informata degl’ impegni suoi con miledi 
Alton? 

Mar-, A quel che mi pare , io credo non sappia • 
niente . ) 

Lini. (Perfido! verrà con animo di seguitare a tra- 
dirmi . 

Maiu.Sc lo dico, la vogliam finir male.) 

Lin. Milord, a che venite a quest’ora insolita ad 
onorarmi ? 
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Mur. S pronato dal desiderio di rivedervi.». Poicf,^ 
stamane non ebbi l’onore delle grazie vostre ..4 
fAh! non so ben quel ch’io dica.) 

Lin. Non veggio nel vostro volto la solita ilarità: 
mi parete contuso . 

Mur. Non sarebbe fuor di proposito la mia confu- 
sione, vergendo voi estremamente turbata. 

• Lin. [* Marianna ] (Io dubito, che da miledi me- 
desima sia stato avvertito, e rimproverato. 

Mar. Potrebbe darsi * 

Lin. Ritirati.) 

Mar. Permettetemi, ch’io vada a dire una cosa al- 
la padrona di casa. 

Lin. Sì, vanne, e ritorna presto. 

Mar. Sì, signora. (Nasca quel che sa nascere, io 
non voglio morir di lame . ) [partr] 

Mur. ( Vuol restar sola ! chenovitade è mai questa ? ) 

Lin. Pare dunque a’ vostri occhi, che io sia oltre - 
modo agitata? 

Mur. Ah! sì, pur troppo. Sparita é da’ vosti lumi 
quella dolcezza, che empiea di giubbilo chi vi 
mirava. Non siete quella de’ primi giorni, iti 
cui brillava la serenità del sembiante: ed è 
. da’ vostri labbri sbandito l’amabil riso conso- 
latore . 

Lin. Non sono mai stata lieta: ho principiato a 
piangere assai per tempo , e la mestizia non sì 
è allontanata mai dal mio animo. Pure con lun- 
* go uso di tollerare le mie disgrazie avea im- 
parato qualche volta a dissimulare ; e mi vede- 
ste sovente ammettere sulle labbra il riso, 
mentre il cuor si doleva del suo destino. So- 
no ora arrivate le mie sventure a tal segno j 
che più non vaglio a superare me stessa , 
e la crudeltà, e la perfidia mi costringono ad 
abbandonarmi all’ arbitrio della più dolorosa 
passione . 
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Mur. Deh ! svelatemi la trista fonte del vostro cor' 
doglio. Confidate in chi v’adora . 

Lin. Perfido! E avete cuore di dirmi, ch’io mi 
confidi? Voi me lo dite? Voi da cui deriva-* 
1 no le mie pene? 

Mur. N o, Lindana, non mi crediate a parte della 
più nera azione del mondo . Compatisco le 
vostre disavventure ; detesto in ciò la memo- 
ria del mio genitore medesimo; e intendo di 
rendervi quella giustizia che meritate, risar- 
cendo io medesimo i vostri danni , e cancel- 
lando l’ onte del nome vostro , e della vostra 
famiglia . 

Lin. ( Oh cieli ! Qual ragionamento è mai questo ? ) 
Che dite voi, signore, dei nome mio, e del- 
la mia famiglia? 

Mur. Pur troppo mi è noto con quanta ingiusti- 
zia ha il padrei mio perseguitata la vostra ca- 
sa. Piansi l’esilio del vostro buon genitóre; 
e desidero che ancor viva, per procurargli io 
stesso la libertà , i suoi berli, la compagnia 
della cara figlia... 

Lin. Ah! son tradita, [ri getta a traverse del tato- 
lino] 

Mur. D eh! se v’intenerisce il nome del padre, vi 
dia animo, e vi conforti un cavaliera che vi 
ama ... 

Lin. [aliandosi ton agitaiìone'] Milord , son fuor dì 
me sressa . 

Mur. C onsolatevi, o cara... 

Lin. Oh numi! chi vi ha svelato chi sono? [agl. 
tata] 

Mil. Non vi svelate da voi medesima ? I rimpro- 
veri vostri non mi accusano di complicità con 
mio padre ? Di qual altra colpa potevate voi! 
accusarmi ? 

Lin. Ah! voi caricate menzogne sopra menzogne. 
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Io non intendea rimproverarvi, che d’ avermi 
celati gl’ impegni vostri con miledi Alton , eh’ è 
venuta a insultarmi. No, il mio ragionamento 
non poteva mai farvi credere, eh’ io fossi quel- 
la che sono , e che a mio dispetto sono co- 
stretta ora a svelarmi . Sapeste altronde il mio 
nome, le mie contingenze. Prevenuto di ciò , 
o interpretaste i miei detti , o vi adopraste 
con arte per cogliermi alla sprovvista. Se sie- 
te quell’ uomo d’onore, che vi vantate di es- 
sere, confessatemi la verità. Voi siete stato 
avvertito . 

Mtr.Sì, vel confesso, sono stato avvertito. 

Lin. E da chi ? 

Mur. Impegnatevi in parola d’ onore di perdonare 
a chi ha inteso farvi del bene, e lo saprete 
immediatamente . 

Lin. Non occorre, né ch’io prometta, né che voi 
più oltre vi affatichiate. So donde viene l’in- 
fedeltà: dalla perfida mia cameriera. 

Mur. Non la trattate sì male : ella vi ama tenera- 
mente . Alla fine se ha palesato a me 1’ esser 
vostro, lo h3 confidato a persona che vi ama, 
e che vi può rendere tranquilla. Ella non sa- 
peva eh’ io fossi il figlio di quello cui giu- 
stamente odiate: e se saputo l’avesse, perché 
avrebbe ella dovuto credere ereditaria nel 
sangue mio l’ inimicizia col vostro ? No, Lin- 
dana; ma che dich’io Lindana? No, miledi 
Sterlingh , non temete eh’ io nutra nel seno 
J’ antico sdegno delle nostre famiglie; c se 
l’avessi un dì concepito, bastano i vostri be. 
gli occhi per cancellarlo. Ringraziate il Cielo, 
che ad onta vostra vi ha condotta per una stra- 
da, cb’é l’unica forse , che vi può render felice . 
Niuno meglio di me può contribuire alla sal- 
vezza di vostro padre, s’ c ancora in vita: 

all’ o- 
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all’ onore della di lui memoria , se fosse estirv 
to. Di più per ora non posso Jirvi . Assicu- 
ratevi della sincerità del mio animo ; siate cer- 
ta della tenerezza dell’ amor mio; fidatevi, o 
cara, fidatevi di chi vi adora. Gradite le mie 
attenzioni; e in ricompensa di quell’amore, 
e di quella fé, che vi giuro, chiedovi questo 
solo : credetemi ; e non più . . 

Lim. Ch’io vi creda? Ah! come mai posso crede- 
re ad uno, che' mi offerisce un cuore non li- 
bero, un cuore , che con altra donna é im- 
pegnato ? 

Mur- Ah, sì, v’intendo. Miledi Alton mi per se- 

f uita, e vi spaventa . Ma non temete di lei. 
domisi , forzato dii violento mio genito*- 
re . Sono ora padron di me stesso . De- 
testo il ili lei carattere . Lo sa , gliel’ ho 
detto; ne ho informato la Corte; ne ho pre- 
venuto i parenti ; ed ella si fonda invano so- 
pra uno scritto, che .<Rrà forzata di rendermi 
suo malgrado. Non oserei di offerirvi il cuo- 
re , se non fossi certo di potervelo offrire. 
Deh! serenatevi, credetemi, ed accettatelo con 
bontà . 

Lim. In qualunque stato che il vostro cuor si ri- 
trovi, non ispcrate ch’io mi determini ad alcu- 
na risoluzione . , Rendetemi il padre mio, che 
mi è stato tolto dal vostro; ed allora ascol- 
terà forse le vostre proposizioni . 

Mor. Voglia il Cielo , che il vostro genitore ancor 
viva, e ch’io sia in grado di dimostrargli la 
stima ch’io faccio di lui, e l’ amore che m’in- 
teressa per voi . Ma in ogni evento vi giuro 
perpetua fede, pronto a rinunziare alla dolce 
speranza di successione, se voi non siete quel- 
la che mi destinano i numi per mia com- 
pagnia . 

La Scozztsc , com. d 
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Lin. (Il sagrifizio é grande; ma non basta al cuor 
di una figlia.) 

SCENA IX. 

* v 

MaHIANNA , e DETTI . 

Mar. (Oh! oh! mi pare che le cose non vadano 
tanto male . ) 

Lin. Sei qui eh ? 

Mar. [timorata] Son qui, signora. 

Lin. Non hai confidato niente a milord! 

Mar. Per carità, vi supplico, non mi mortificate 
d’ avvantaggio : lo sono bastantemente, e so- 
no così pentita ... 

Lin. [«* Milord] Permettetemi, ch’io mi ritiri: ho 
necessità di riposo* # 

Mur. Servitevi . Calmate il vostro spirito ; e vive- 
te tranquilla sugl’impegni onorati dell' amor 
mio . [parte'] 

Lin. (Oh amore, ch^ mi lusinga! Oh padre, che 
mi rattrista ! oh barbaro mio destino non sa- 
zio ancora di tormentarmi ! [parte con Ma. 
riarma ] • 
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5 C E N A t 

Empori-, Fabrizio, poi un Giovane . 

Eri. Ho piacere che sia venuto da voi quel ga- 
lantuomo che meco ha viaggiato . 

Fab; M’immagino che voi sapete chi è. 

Fri. Non so niente. 

Fab. E' molto , che in un viaggio di parecchi mesi 
non gli abbiate fatta quaiche interrogazione. 

Fri. Io non dico i fatti miei , e non domando quel- 
li degli altri . _ \ 

Fab. Come dunque vi siete interessato a provve- 
derlo d’ alloggio ? 

Fri. Voi siete un uomo dabbene: mi parve egli 
onest’ uomo. Credo che stiate bene insieme; 
ed ho avuto intenzione di far cosa buona per 
tutti e due. 

Fab. Per parte mia vi ringrazio. Non so poi s’egli 
rimarrà soddisfatto. Mi pare di un carattere 
singolare. Non vuol vedere nessuno: si èchiu- 
so in camera; e quando ho mandato le gen- 
ti di casa mia per servirlo in tavola, prima 
d’aprire ha voluto sapere chi erano, cosa vo- 
levano, e ha fatto loro cento interrogazioni . 

Fri. Caratteri, temperamenti: il mondo è bello per 
questo. 

Fab. Quest’ uomo mi dà sospetto. E' troppo guar- 
dingo: teme troppo di tutto. 

Fri. Caro amico, voi siete un albergatore. Fate 
il vostro mestiere , e non pensate più in là . 

d a 
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Fa*, Dite benissimo • Così soglio far per l'appun- 
to; e così ho fatto finora con questa giovane 
sconosciuta . 

Far. A proposito- Non mi ricordava più che ci 
fosse . 

Fab. Possìbile che non vi ricordaste di lei? 

Fri. Da galantuomo, non mi passava per mente, 

Fab, Vi ricorderete bene d’ averla beneficata . 

Fri. Non è necessario eh’ io me lo rammenti. Chi 
fa del bene senza interesse, può scordarselo 
senza difficoltà . « , 

Fab. Non ha voluto ricevere le cinquanta ghinee. 

Fri. Peggio per lei . 

Fab. Io per altro, se vi contentate, le terrò in de- 
posito per le sue occorrenze . 

Fri. Sono nelle mani di un galantuomo, 

Fab. ( Questi è veramente uomo dabbene! ) 

Fri Oggi non ho niente che fare. Sono venuto 
qui a passare il resto della giornata. Fatemi 
portare il caffè. Se vuol venire l’incognita, 
mi divertirò. [t/Wt al tavolino J 

Fab. Sapete il di lei costume. Sarà diffìcile ch’el- 
la venga . 

Fri. Se non vuol venire, tralasci. Andate dal mio 
compagno di viaggio; ditegli ch’io sono qui, 
Ditegli , se vuole , che ci rivediamo prima 
ch’io parta. 

Fab. Siete in disposizione di partir presto ? 

Fri. ' Prestissimo . 

Fab. Per dove ? 

Fri. Siete un poco curioso , signor Fabrizio . 

Fab. Scusatemi. Egli é perché ho dell’amore pei 
voi . 

Fri. Egli è perché avete della curiosità . 

Fab. Siete voi disgustato per questo? 

Fri, [fon giovialità'] Buon amico , fatemi portare il 
caffè) buon amico. 
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Fab. Vi servo subito . ( Di questi uomini se nè dan- 
nò pochi nel mondo.) [chiama] Ehi! il caffè 
per il signor Friport. 

GlO. ì parta il caffi] 

Fab. Ecco il caffè, signore. 

Fu. [al Gioviti* tb* parte] Lasciatemi qui le tazze , 
la cocóma , lo zucchero, ed ógni co$a . Vo- 
glio berne una, duè , tre chicchere , quante 
voglio; and ite. 

Fab. Lasciatemi servire . [vuol vtrrar il caffi"] 

Fri. No, voglio far da ine: mi diverto, [si va rer. 

vendo da si] 

Fab; Accomodatevi, [osservando] Cóme ! Un messe* 
del Criminale? Qui non vengono di queste 
genti ; che cosa vorrà costui ? 

S C É N A It 

Un Messo, e Detti; V 

Mrs. Siete vbi itlessier Fabrizio? 

Fab. Si, signore; sono io; 

M s. Il padrone di questo albergo^ ' 

Fab. Per l’appunto. 

Mts. Avete voi presentemente una scózzeSe ; che si 
chiama Lindana? 

Fab. E’ verissimo. • ; 

Mes. Io vengó ad attestarla pel ordine della Cor- 
te. Ecco la mia commissione in- iscritto, [mo- 
stra utt picchi foglio] 

Fab. (Io non ho più una goccia di Sangue. ) 

Fti. ( Povera fònciUlla ! me ne dispiace infinità- 
mente.) , . 

Fab. Che vuol dire ? Che cosà è questa ? E'eOà 
forse in sospetto? Mi maraviglio. Ella è one- 
stissima ; e nel mio albergo non alloggiano 
avventuriere . 

Mes. Con me non vagliono queste raeioni . Serba- 

d * 
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tele per chi ha da farne la cognizione . Io ho 
da eseguire gli ordini che mi sono dati. O 
venga meco in prigione , o dia una sicurtà di 
stare agli ordini della Giustizia . 

Fab. Mi farò io mallevadore; la mia casa, i miei 
beni , la mia persona . 

Mes. La vostra persona è lo stesso che niente. La 
casa può essere che non sia vostra: i vostri 
beni , dove sono fondati ? Le parole non ser- 
vono. V vogliono capitali, o contanti. 

Fri. Ehi! galantuomo ( se non isoaglio,) venite qui. 
lo mi chiamo Friport: son conosciuto alla 
borsa; son negoziante; ho de’ fondi, de’ capi- 
tali : mi rendo io cauzione della fanciulla . 

M cs. Perdonatemi, signore, io non vi conosco. 

Fri. Aspettate, [tira fuori una lunga borsa] Questi li 
conoscete ? [mostrando la borsa prona d' oro] 

Mes. Sì, signore: depositate cinquecento ghinee, e 
sottoscrivetevi . 

Fri. Cinquecento, mille, duemila, e quanto bi- 
sogna. Ma a chi {levo depositarle 

Mes, Nelle mie mani . 

Fri. Voi non vi fidate di me; ed io non mi fido 
di voi : le depositerò al magistrato. 

Mes. Andiamo dunque. 

Fki. Andiamo . 

Fab. Ah! signor Friport, questa é una carità fiori- 
tissima . 

Fri. [incamminandosi] Non parlate: lo faccio assai 
volonticri . 

Fab. E di più avete ancora da incommodarvi colla 
* persona. 

Fri. Chi non s’ incomoda , noti fa servizio . Fate 
che il mio caffè si mantenga caldo. Verrò a 
terminare di prenderlo, [parto col Mosso] 
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SCENA III. 

Fabrizio, Giovani che vengono a levare il caffè. 

Fab. Io non so da che possa provenir questo fat- 
to . Non crederei che monsieur la Cloche 
avesse macchinato per vendicarsi e di lei, e 
di me. Fortuna che si é trovato il signor Friport! 
Quella povera figlia sarebbe morta di spasi- 
mo, di rossore : non vo’ nemmeno ch’ella lo 
sappia. Non si deggiono dire i pericoli alle 
persone , se non quando son del tutto passati . 

SCENA IV. 

Marianna, e detto. 

Mar. Signor Fabrizio, di voi appunto veniva in 

traccia . 

Fab. (E di questa povera disgraziata che cosa sa- 
icbbe stato ?) 

Mar. La mia padrona si é risolta a prender cibo. 

.Manditele qualche cosa di buono, qualche 
galanteria di buon gusto* 

Fab. E' inutile ch’io gliela mandi. Ella non man- 
gia; e voi per oggi non ne avete bisogno. 

Mar. Oh ella non è più tanto afflitta: si ristorerà 
volontieri . .... 

Fab. (Se lo sapesse , sarebbe più addolorata -che 
mai -.) 

Mar. Che dite ? Non vi pare ch’io ancora sia più 
del solito rasserenata ? 

Fab. Così mi pare. 

MaR- C iò viene perché la mia padrona principia 
anch’ella a rasserenarsi . 

Fab. (Prego il Cielo che non venga a penetrare 
la sua disgrazia 1 ) 
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Mar. Mi pare, signor Fabrizio, che siate ora più. 
rattristato di noi. 

Fab. Sì, è vero: ho qualche cosa che mi eoù- 
turba . 

Mar. Mi dispiace ; perchè ora dorrei che princi-* 
piassimo a divertirci un poco. 

Fab. Da che procede questo nuovo spirito d* alle, 
grezza ? 

Mar. O h! procede da qualche cosa che ci fa pia- 
cere. 

Fab. Consolatemi dunque . Mettetemi a parte di 
qualche nuova felice. 

Mar. io non parlo, signor Fabrizio. Io non sono 
di quelle serve che palesano i fatti delle pa- 
drone . 

Fab. Per questa parte vi lodo* 

Mar. Per altro, s’io non avessi palesato un certo 
fatto, non ci sarebbe arrivato quel bene che 
ci é arrivato. 

Fab. E partecipando a me qualche cosa, potrebbe 
darsi che non vi chiamaste scontenta . 

Mar. Sentite: a parlarvi schietto, -ho più volontà 
io di dirrclo, che voi di saperlo. Ma ho 
promesso di non parlare. 

Fab. Ha ricevuto qualche lettera la vostra padrona? 

Mar. No, non ha avuto lettere. 

Fab. E* stato qualcheduno a parlar con lei? 

Mar. Piuttosto . 

Fab. Quando 4 

Mar. Quando per grazia vostra io era a tavola a 
desinare con voi. 

Fab. Si può sipere chi fosse ? 

Mar. Non posso dirlo. Bastivi di sapere per ora, 
che quanto prima si saprà chi è la mia pa- 
drona ; e la vedrete forse in altro stato. 

Fab. Ha parlato con persona che la conosce? 

Mar. Sì, certo; quella persona l’ha conosciuta, e 
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le fèrà del bene; ed io ho il merito di averi 
fatto questa scoperta . ... 

Fab. Ah ! Marianna , guardatevi che non siate tra»' 
dite . 

Mar. Come! perché tradite? 

Fab. So Io quel che dico. Non vi fidate. Vi sono 
in aria de’ tradimenti . 

Mar. E h! quella persona non è capace . 

Fab. Non so chi sia la persona di cui parlate; ma 
posso dirvi di certo , che la vostra padrona è 
in pericolo < 

Mar. Eh! via; voi lo fate per iscavarmi. 

Fab. Io non son uomo da inventare artifizj; e se 
vi dicessi una cosa, vi farei tremare. 

Mar. Ditemela per amor del Cielo. 

Fab. Se potessi sperare che noq lo diceste aLirt^ 
dana ... 

Mar. Non sapete chi sono ? Non vedete con qual 
gelosia custodisco i segreti ? 

Fab. Basta: non so che dire. Volea risparmiare a 
lei , ed a voi urta novella afflizione ; ma veg- 
gendo ch’ella si confida in persona , che po- 
trebbe tradirla , son sforzato a dire quel ch’é 
accaduto: e se vi pare t fate ch’ella lo sap- 
pia , che non mi preme . Poe’ anii è qua ve< 
nuto un Messo della Corte per arrestarla. 
Mar. Chi ? 

Fab. La vostra padrona. 

Mar. E io? ,. : 

Fab. Può essere ancora voi . 

Mar. Povera me! possibile che quell’ inumano cl 
abbia tradire ? Ah ! sì , non può esser altri . 
Egli solo sa chi è la padrona. Egli solo pud 
aver interesse nella sua rovina. Ha ingannato 
me; ha ingannato la povera sfortunata. 

Fab. E chi é questi? Si può sapere? 

Mar. S ì i è quel perfido, è quell’ ingrato di milord 
Murrai . 
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Fab. Ah! che dite mai? Milord non è capace di 
un tradimento. . : 

Mar. Non può esser altri, vi dico» So io quel che 
parlo ; non può esser altri : ed è necessario 
che la mia padrona lo sappia . 

Fab. No, sospendete. Assicuriamoci prima donde 
venga l’indegna azione. 

Mar. E che ? Vogliamo aspettare che vengano a 
prender lei , e me , ed a condurci in prigione ? 

Fab. Non vi è pericolo. Quel buon uomo del si- 
gnor Friport è andato ora a farsi mallevadore 
per lei. 

Mar. E per me ? 

Frb. Ci s'intende. 

Mar. E h! non so niente io. Dubito che la sicur- 
tà non basti. 

Fab. Perchè non ha da bastare? Non vi sono de- 
litti, è un semplice sospetto contro di una 
persona non conosciuta. 

Mar. Sì, sì, sospetti! Sapete voi che si tratta di 
un padre bandito , e di una famiglia dister- 
minata ? 

Fab. Come, come? Raccontatemi. 

Mar. No, no, non voglio che possano dire, ch’io 
dico. Ho parlato una volta } e così non avessi 
parlato. [/* atto di partirò) Voglio avvisar di 
ciò la padrona. 

Fab. No: sentite... 

Mar. Oh! la voglio avvisare sicuramente, [ontra in 
camera'] 

Fab. Faccia quel che diamine vuole. Mi son finora 
imbarazzato anche troppo . Ho sentite cose 
da inorridire. Sarei in caso di licenziarla su- 
bito da quest’albergo; ma non mi dà Pani, 
mo: son di buon cuore. Finalmente un al- 
bergatore non è risponsabile de’ forestieri . Mi 

* spiacerebbe il suo male , e non mi pentirò mai 
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d’averle fatto del bene. Viepe milord Mi 
pare impossibile ... Eppure potrebbe darsi» Vo’ 
stare in attenzione di quel che accade. [par**] 

SCENA V. 

Milord Murrai . 

Ognora s’accrescono le mie confusioni. Mi- 
ledi è arrestata ; ed avvi chi sagrifica per la 
di lei libertà 1* importante somma di cinque- 
cento ghinee? Non crederei tutto questo, se 
non l’avessi riscontrato cogli occhi miei . Dun- 
que non sono io solo a parte de’ suoi segre- 
ti j ma sono il solo, a cui si volevano tener 
celati , e sono 1’ ultimo a rilevarli : il mercan- 
te non si farebbe mallevadore di una fanciul- 
la senza conoscerla , e non arrischierebbe tal 
somma senza esserne interessato. Ah! chi sa, 
che l’ interesse che lo conduce , non sia l'amo- 
re ? Oh cieli ! Mentre io lavoro per la sua 
salvezza , mi veggio a fronte degli sconosciu- 
ti rivali; altri per perderla, altri per conqui- 
starla, e tutti per render vane le cure dell’ 
amor mio. Ed io seguirò dunque ad amarla? 
Non cercherò di staccarmela dalla memoria , 
e dal seno? Ah! una stilla di quell’odio, eh’ 
ebbe il padre mio per la sua famiglia baste- 
rebbe a farmi estinguere la mia passione . Ma 
oh dio! La pietà è il mio sistema; ed è trop- 
po in me radicato l’ amore . Stelle ! A .che son 
io qua venuto^ A piangere , o a rimprove- 
rarla ? Non lo comprendo io medesimo. Il 
cuore mi ci ha condotto, e il piede ha segui- 
tato le traccie della mia passione . Oimé ! si 
apre la camera di quell’ ingrata. Il sangue mi 
si gela nel petto : pavento de’ miei trasporti . 
Veggiam chi n’esce: prendiamo tempo a ri- 
solvere, [ri ritira'] 
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SCENA VI. 

/ T • 

LindaNa, Marianna ì' ■ 

Mar. Andiamo , signora mia , andiamo fuori di 
questa casa. Qui non siamo sicure. 

Lin. Oh cieli non so quel che mi fàccia. Parlo, e 
• non mi capisco da me medesima . M’ incam- 
mino , e non so per dove , sono in pericolo 
' nelle mie stanze : lo accresco , se all’altrui vi- 
sta mi espongo. Mi abbandona Fabrizio; tu 
sola mi animi, tu mi consigli , tu incauta, tu 
sciagurata , che mi hai per imprudenza pre-i 1 
cipitata ! 

Mar. Ammazzatemi per carità; ma non mi rimpro- 
verate d’aVvaiItnggio . Son cosi afflitta; sono 
a tal segno mortificata... [pf> r*gr] 

Lin. Ah! chetati, s'é ver che mi Pini : compatisci 
le smanie d’un cor perduto . 1 Non Condanno 
la tua fedeltà ; ma la soverchia tua confiden- 
za. E qtesta ancora è degna di qualche scu- 
sa . Ti fidasti di milord Murrai, di cui io me- | 
desina mi son fidata . Chi mai avrebbe credu- 
to, che l’uomo perfido, menzognero celasse i 
l’antico sdegno sotto la maschera dell’ amore * 
c mi scappasse dal labbro la Sicurezza dell’es- 
ser mio, non per altro , che per tradirmi? 

Ah! Marrai, tu assassinarmi ? Tu darmi in 
braccio della giustizia? 

SCÈNA Vii. 

Milord Morrai, r det-te; 

Mu*. Ah ! qual perfida lingua, qual lingua indegna 

I »uò macchiar di sì nera colpa il mio nome ; 
’onor mio, la mia fede? 

Li Ni '[a Mariatma appeggiantioti] Sostiehmi : non mi 
reggo in piedi . . 
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Mar. [* Milord t ottenendo Linda»*] Un cane, una ti- 
gre non avrebbe il cuore che vo> avete . 

Mur. A me un tale- insulto? In faccia mia si ardi- 
sce ancora di sostenere una calunnia sì orri-. 
da, sì. vergognosa? 

Mar. E chi era altri che voi informato dalla pa- 
drona ? 

Mua.Lo sarà stato meglio di me chi avrà meritato 
prima la sua confidenza : lo sarà per lo meno 
colui, che collo sborso di cinquecento ghinee 
si è fatto un merito nel cuore della tua pa- 
drona , 

Et*. £ con Non insultate una sventurata nel- 

la parte almen dell’ onore . Il danaro che que- 
sta mane mi ha offerto Friport , fu da me ri- 
cusato. 

Mur. Vorreste farmi anche in ciò travedere. L’ho 
veduto io stesso depositar ij danaro nelle ma- 
ni del ministro di Corte per liberarvi dalla car- 
cere, in cui vi volevano rinserrata. 

Lin. Ah misera! Ah! disperata, eh’ io sono. A me 
carcere? A me un tale sfregio? Evvi per me 
chi ardisce pagar denaro? Io la favola del pae- 
se? Io il ludibrio del mondo? Oh rossore ! 
oh vergogna! non vo’ più vivere: non vo’più. 
soffrire, \Jn ferro, un veleno, una morte; 
Una morte per carità. , 

SCENA Vili. 

Fabrizio , e detti , 

Fab. Cosa sono questi rumori? 

Mur, A h! Fabrizio, disingannatele. Sono creduto 
io il traditore, 

Fab. Acchetatevi , signora mia . Ho saputo ogni 
cosa . So donde il male è venuto . So gli equi- 
voci, che si son presi* Vi dirò tuttp . Ma 
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qui non istiamo bene : entriamo nella vostra 
camera». • 

Lro. No ; non sarà mai vero ... 

Fab. Presto, presto; vien gente; Questa volta co- 
mando io. [la prende per una mano] .( Conviene 
fare così in questi casi.) 

LtN; Ah! sono avvilita ; sono perduta . Salvatemi 
1’ onor mio , e sagrificatemi qual più vi ag- 
grada. [parte con Fabrizio. Tutti entrano nelle 
stante di Lindana , » si chiude la porta] 

SCENA IX. 

. / 

Il Conte. 

Oimè! qual voce intesi? Qual voce mi ha 
penetrato ne! cuore? Parvenu quella della mia 
cara figlia . Ma qui non veggio nessuno ; e 
qui mi parve d’averla udita. Oh, amor pater- 
no! Tu fai sognare ad occhi vegliami; e non 
è strano , che un’immagine vivamente impres- 
sa nell’animo alteri la fantasia e la riscaldi. 
Fra 1’ agitazione del sangue , e la violenza del 
moto rhi vacillano le ginocchia talmente, che 
. non son sicuro di poter risalire le scale. La 
sala è libera ; non c’ <? nessuno : vO’ prender 
fiato . [siede presso il tavolino] 

SCENA X. 

Fripòrt, Giovani dellà locanda , c detto. 

F*j. [ad un Giovine] Portatemi il mio caffè, le mie 
tazze, il mio zucchero, che non voglio perdere 
il piacere che ho tralasciato. 

Con. Oimé ! vien gente... E'I’ amico Friport; man- 
co male . |V a!\a ì poi torna a sedere] 
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fu. Oh ! amico , vi saluto. ito piacere di ve- 
dervi , 

Con. Desiderava io pure sì buon incontro. 

Fri. Siete voi contento di quest’albergo.^ 

Con. Dell’albergo son contentissimo; ma il clima 
di Londra mi par non mi conferisca. 

Fri. Oh ! siete voi di quelli che sentono la diffe- 
renza de’ climi? A me si confanno tutte le 
arie: io sto ben da per tutto. Mangio, be- 
vo , dormo ; fo le faccende mie egualmente in 
Londra, in Ispagna , nell’ America, e dove 
mi trovo, ’ . ' 

Con. Felice voi; che avete sì buon tempéramento \ 
Fri. Venite qua: prendete meco il caffè. 

Con. Lo prenderò volontierì . [il dovine ti accorta 
per servirle ] 

Fri. Andare via: noti ho bisogno di voi. [verta i 
caffi, e lo porge al Conte colla ta\\a in mano] 
Con. Vien gente, mi pare. 

Fri. Lasciate che vengano. 

Con. Scusatemi . [V al\a colla ta\\a in mane] 

Fri. Di che avete paura? 

Con. In quella stanza crediamo noi che ci sia nes. 

Suno? [accenna una camera in fondo] 

Fri, Quando è aperta, non ci dovrebbe esser nes- 
suno . ■ <. 

Con. Permettetemi eh’ io goda la mia libertà: son 
così fatto. Son zotico, lo conosco: scusate- 
mi. (Mi trema la mano , mi trema il cuore.) 

SCENA XI. 

4 

FRIPORT, poi MJLEDI AtTON. 

Fri. E originale. Nop pud vedere nessuno, [va 

prendendo il caffi] 

Alt. (Credo sia questi di signor Friport. Ai se- 
gni che mi hanno-dati, son quasi certa dinoti 
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ingannarmi *Vo’ sapere da lui , chi sia L'in- 
cognita eh’ egli protegge . ) 

Fri. ( Scommetto che in tutta Londra non si dà 
il caffè S? ben fatto . ) [sen^a badare a Miledi ] 

Mur.[« Friport] Signore. 

Fri. [si (ava un poco il cappello sen^a fidarti , t beve] 

Mur. Voi non mi conoscete. 

Fri. Non mi pare . 

Mur. Io sono miledi Alton . 

Fri. Miledi. (Y al\a un poco , la (aiuta , e torna a 
ledere] 

Mur. Siete voi il signor Friport? 

Fri. [ren^a muoverli] Per ubbidirvi . 

Mur. H o desiderio di parlare con voi. 

Fri. ( Già prevedo cosa vorrà : danari in impresti- 
to ; sarà una di quelle che spendono più di 
quello che possono.) 

Mur. (Q uesti uomini ricchi non rispettano la no- 
biltà.) Posso parlarvi, signore? 

Fri. f !rguendo il fatto tuo] Perchè no? 

Mur. Vi veggio occupato . 

Fri. [offerendole il caffè] Se vi piace, vi farò servire . 

Mur. No , non m’occorre. 

Fri. Lasciate dunque che mi serva io. [beve] 

IMur, [chiama] Ehi, da sedere, [un Giovine le porge. 
*na sedia, ed ella siede] Signor Friport, vorrei 
che mi faceste un piacere. 

Fri. Ch’io* possa . 

Mur. Vorrei che mi faceste la finezza di dirmi chi 
. sia colei , che ibita in quelle stanze . 

Fri. Io non la conosco; ma non, credo che le si 
debba dire colei . . 

M ur. E* qualche dama di condizione ? 

Fri. Io non la conosco. , 

ìA\3iL.[burlandoii] Non la conoscete? 

Fri. Io non la conosco in parola d’onore. 

Mur. Eppure io so che la conoscete. 

Fri . 
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Fri. Oh bella! Quando vi dico in parola di ono- 
re ... Sapete voi che cosa vuol dire in parola 
d’onore?. 

Alt. Non avete voi sborsato per cauzione di lei 
cinquecento ghinee? 

Fri. Sì, ne avrei sborsate anche mille. 

Alt. E dite di non conoscerla ? 

Fri. Non la conosco. 

Alt. Sarete dunque invaghito delle sue bellezze. 

Fri. lo? V’ingannate: non ci penso nemmeno. 

Alt. E si fa uno sborso di tal natura senza cono- 
scere la persona , e senza esserne innamorato? 

Fri. [ alterato ] E tutto quello che si fa a questo 
mondo, si ha da fare per interesse? E' ban- 
dita la carità , la compassione , la provvi- 
denza? 

Alt. Compatitemi. Io non vi credo. 

Fri. Se non volete credere, non so che farci. La- 
sciatemi prendere il mio caffè, c son con- 
tento. 

Alt. Se non volete dirmi chi sia colei, sarete ob- 
bligato a dirlo a chi avrà la forza, e l’auto- 
rità di costringervi. 

Fri. Il mio caffè, miledi . [con impaiienxa] 

Alt. II vostro silenzio vi fa essere a parte di quei 
sospetti ... 

Fri. (Ho capito. Andrò a terminare di prenderlo 
col mio camerata . ) [prendi tizi * , cocoma *c. 
e i incammina} ... 

Alt. Che maniera è la vostra? [r alia] 

Fri. Miledi. [la t aiuta , [/ parte colle suddette cere] 
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S C E N A, XII. 

Miledi Alton, poi milord Morrai. 

Alt. Uomo vile, nato nel fangó, e reso superbo 
dallo splendore dell’oro. Ma gli farò costar 
cara la villania che mi usa. Ah! Murrai , 
per tua cagione soffrir mi tocca gli insulti : 
ma stanca sono di menar per te questa vira , 
e tu non meriti l’amor mio. Sì, mi stacche- 
rò dalla memoria e dal cuore quest* inuma- 
no. Ma non lascierò invendicati i miei torti. 
Saranno scopo di mia vendetta Friport , Lin- 
dana, Murrai, e tutti quelli che hanno ecci- 
tato le mie collere, e il mio risentimento. 

Mur. X uscendo dall* camera di Lindana ì pari* sulla per:a~] 
Torno a momenti . Parlato eh* io abbia col 
signor Friport , tornerò dalla mia adorata 
Lindana . Fabrizio, aspettatemi* 

Alt. Ah! il perfido esce dalla sua diva. E ho da 
soffrire il confronto di una donna incognita , 
di una avventuriera sospetta ? No , non fia 
vero. Lo tratterò come merita ; e non potrà 
vantarsi almeno... 

Mur. Voi qui, miledi? 

Alt. Sì , ci sono per mio rossore . 

Mur. Veramente non è cosa degna di voi il frequen- 
tare un pubblico albergo. 

Alt. Frutto del trattamento indegno che mi faceste . 

Mur. A h! miledi, ritornate in voi stessa. Il Ciclo 
non ci ha fatti nascere per unirci insieme . 
Veggio con estremo cordoglio l’amore, la te- 
nerezza, che per me avete... 

'jr. IoTmòreilo tenerezza per voi ? V’inganna- 

"*■ te: v’ odio 7 >f detesto, v'abborro. Mi perno 
d’ avervi amato: non penso a voi, che con ira, 
e con ispirito di vendetta. Levatevi dal pea 
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sfere ch’io v’arai: e perché la superbia vo- 
stra non vi lusinghi a credermi appass onata , 
ecco una prova dell’odio mio; ecco un testi- 
monio ch’io vi abbandono per sempre. Mi- 
rate il foglio de vostri impegni, profanato dal. 

■ la vostra barbara infedeltà. Lo lacero in fac- 
cia vostra , e fo di uoi quel conto che meri- 
tate . [lacera la scrittura , t la getta in terra"] * 
Mur .[raccoglie i pej_\i del foglio stracciato con placidez- 
za] Miledi , io non so se debba dolermi , 
o ringraziarvi di cotal atto . Finche viveva ?1 
mondo un’ obbligo da me contratto per solo 
rispetto al mio genitore , dovea da voi dipen- 
dere per ottenere la libertà , e dispor di me 
stesso a seconda delle mie inclinazioni. ,*P ra » 
sia giustizia, o vendetta, mi rendeste libero: 
mi faceste padron di me stesso • Permettetemi 
dunque eh’ io vi ringrazj .. ; 

Alt. Ah ! mi deridete ancora , indiscreto ? 
Mur.No, calmatevi per un momento , c ascoltate- 
mi . Sapete che noi non siam padroni di noi 
medesimi che ci comanda amore, che siam 
costretti a ubbidire . Sapete , che. quest amore 
è un tiranno, che crudelmente si vendica di 
chi 1* oltraggia . Quanti orribili esempi non ci 
atterriscono di quest’amore vendicativo! ma- 
trimoni infelici , divorzi ingiuriosi , spose ne- 
k glette, mariti esuli, famiglie precipitate. Ave- 
te mai udito per avventura i disperati con- 
giunti caricar di maledizioni il nodosi consi- 
glieri , e gli amici ? Noi , miledi , noi ci tro- 
veremo nel caso, se ad onta delle inclinazioni 
del cuore , se a dispetto di quell’ amore , che 
mi comanda, vi avessi porta la mano. Il Cie- 
lo vi ama, e vi protegge, allora quando vi 
credete più abbandonata . Questa eroica riso- 
luzione, che or vi tormenta, è quella stessa 
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di un infermo , che troncasi coraggiosamente 
una mano per non perdere la vita. Voi vi 
private d’un cuore che non sa amarvi : ed ac- 
quistate la libertà di farvi amare da chi più 
merita gli affetti vostri. Consolatevi adunque: 
il Cielo vi concedano sposo più degno, amor 
più felice, tranquiUità più serena. 

Alt. Ah! milord, il vostro ragionamento è artifi- 
zioso, è maligno. Meco non parlereste in tal 
guisa , se affascinato non foste dalle indegne 
fiamme di una femmina avventuriera. 

Mt'R.Miledi , giudicate meglio di me, e di quella 
ch’io amo. La sua condizione non mi può 
far arrossire. Ella non cede a veruna in no- 
biltà, e supera molte altre in virtù. 

Alt. Ho capito: altri rimproveri da voi non soffro. 
Godete della di lei bellezza: approfittate delle 
ammirabili sue virtù . Ma quanto é più virtuo- 
sa , se non cambiate costume , tanto meno Ja 
meritate. Per me vi lascio, vi abbandono per 
sempre. Sì, valcrcmmi de’ vostri arguti con- 
cetti. Fui lungamente inferma nel cuore: sa- 
prò reciderne coraggiosa la parte infetta dal 
vostro amore; e superato il primo dolore ac- 
quisterò col tempo la pace, e la libertà, [par- 

»'] .... 

Mur. Sian grazie al Cielo. Vadasi subito a conso- 
lare Lindana con questo novello trionfo dell’ 
amor mio . Ora posso offerirle un cuore libe- 
ro da ogni catena. O donne amabili! o don» 
ne consolatrici ! pera chi vi rimprovera , chi 
v’insulta. L’una mi consola coll’ amor suo ; 
l’altra mi benefica col suo sdegno. [ partr) 

, 

FINE DELL ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA I. - 
Il Conte , Friport . 

Fri. Venite, non c’è nessuno. 

Con. Se sapeste le mie circostanze , compatireste la 
mia apprensione . 

Fri. Mi dispiace vedervi afflitto. Non vi domando 
il perchè; ma se posso aiutarvi , impiegatemi. 

Con. Conosco il vostro buon cuore . Permettetemi 
eh’ io ritorni al mio appartamento . 

Fri. Accomodatevi come vi piace. 

S C E N A . II. 

Milord Murrai , e detti. • 

. dalla camera , ed incamminandosi] Vorrei 

pur sollevare dal suo deposito il signor Fri- 
' P ort * 

Con. [a Friport Volendo partire] ( Vien gente . ) 

Fri. Non abbiate timore", è un galantuomo, [addì. 

landò Milord] 

Con. Ló conoscete ? 

Fri. 'jLa conosco: è milord Murrai* 

Con. (Il mio nemico ! ) [agitandosi] 

Fri. \al Conte] Che cosa avete ? 

Con. (Ah! son fuor di me stesso; non posso più 
trattenermi.) [mette mano alla spada , e s' avvenu- 
ta contro Milord] 

Fri. [grida forte verso Milord] Guarda. 

Mu 9.. [mettendosi in difesa] Chi sei tu traditore ì 

n 
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Con. Sono uno che desidera il vostro sangue. 

Mur. [al Come minacciando'] Qual ira contro di me 
vi trasporta? 

Con. Difendetevi, e lo saprete. 

.SCENA III. 

Fabrizio , c detti . 

Fab. Alto, alto , signori miei ; portate rispetto 
all’albergo di un galantuomo. In Londra non 
si mette mano alla spada . 

Con. Non odo, che le voci dell’odio, e della ven- 

. detta . 

Mur. [al Conte] Qual vendetta? Qual odio? 

Con. [attaccandolo] Vi risponderanno i miei colpi. 

Mur. S iate voi testimoni della necessità, in cui so* 
no di dovermi difendere, [vuol mento mano] 

Far. Fermatevi. 

SCENA IV. 

Lindana, Marianna, e detti. 

Mar. [a Lindana] Presto, presto accorrete. 

Lin. Ah! milord, chi v’ insulta, chi vi assalisce ? 
[riconoscendo il Conte] Ah , mio padre ! [ti getti* 
ai suoi piedi] 

Con. Ah, mia figlia! [ri lascia cader la spada , ed ab* 
braccia Lindana] 

Mur. O h stelle! Il padre dell’ idol mio è il padro*. 
ne della mia vita, [getta la spada ai piedi del 
Conte] 

Fri. [bel bello sì accorta al Conte de sta immobile ab. 
tracciando Lindana] Amico , Lindana è la più 
buona fanciulla di questo mondo. 

Con. Airati, sangue mio. Ah! che il cuore me 1* 
aveva predetto . 

Lin, Pietoso Ciclo , se forza mi hai data a resisto- 
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re a tante e sì dolorose afflizioni, deh non 
mi far soccombere all’urto di una sì violenta 
consolazione . 

Fab. (Che cambiamento di scena! che avvenimento 
felice ! ) . ^ 

MuR.Deh! cessino » vostri sdegni; scordatevi quell’ 
odio antico ... , 

Con. Ah! che la voce del mio nemico mi scuote 
da quel letargo, in cui mi aveva gettato la 
mia sorpresa. Perfido figlio del mio tiranno 
persecutore, voi usciste dalla camera di mia , 
figlia. Vi veggio addomesticato con lei; che 
dunque ? Dopo d’ avermi fatto proscrivere ; 
dopo di avere sterminata la mia famiglia, ose- 
reste di assassinarmi la figlia? E tu incauta, lo 
conoscesti, l’indegno? Sagrificasti il cuore all’ 
inimico del sangue nostro; o cedesti agl’incan- 
ti d’un ingannator sconosciuto? In ogni guisa 
sei colpevole in faccia mia ; e se sospirai di 
vederti, abbqrrisco ora il momento, che ti ho 
veduta . 

l'N. Difendetemi, amici, giustificatemi. Mi manca 
lo spirito; mi mancano le parole. 

Mar. [a/ Cont Signore , rispondo io della condot- 
ta della padrona:, io, che sono sempre stata 
al suo fianco. 

Fab. In tre mesi, che ho l’onore d’averla meco, 
ci ha sorpresi , ci hai incantati colla sua virtù , 
colla sua modestia. 

Fri. Amico, una parola. Io voglio credere poco 
agli uomini, e meno alle donne; ma per 
. questa? Prometterei... 

Lin. No, caro padre, non sono indegna dell’ amor 
vostro. Non ho niente a rimproverarmi nella 
lunga serie di mie sventure. Lungo sarebbe il 
dirvi , come qua giunsi , perché qui mi trat- 
tenni. Tutto ciò voi saprete: bastivi sapere 
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per ora , che mi sta a cuore l’onor del san- 
gue, il decoro della famiglia, : l’onestà del 
mio grado; e che tutto saprei soffrire, prima 
di macchiare il mio cuore, il mio nome, la 
mia innocenza . 

Con. Sì, figlia, tutto Credo, e (otto spero dalla 
vostra bontà. La sorte ci fa essere insieme; 
ma per separarci per sempre io sono vittima 
dell’altrui livore: son proscritto dal Parlamen- 
to; son condannato a morire. Sono in Lon- 
dra, son discoperto, non v’é speranza, che 
mi lusinghi di sottrarmi dal mio supplizio - 
[accennando Milord ] Ecco un nemico del sangue 
mio : ecco chi solleciterà la mia morte . 

Mur. Conte, trattenete le Vostre collere, ed ascolta- 
temi per un momento. Dispensatemi dall’ in- 
giuriar la memoria del mio genitore, né esa- 
miniamo se abbia' egli inteso di esercitar so- 
, pra di voi la giustizia, o siasi valso del suo 
potere per isfogare la sua inimicizia . Persua- 
detevi , ch’io non ebbi parte nelle ire sue; e 
che lungi dal perpetuare lo sdegno, desidero 
di compensarvi colla più perfetta amicizia. 
Mio padre è morto. Negli ultimi periodi di 
vita si é ricordato di voi . Mi ha detto cose , 
che lo indicavano intenerito dei vostri disastri, 
e mi ha lasciato fra le sue carte il modo dì 
liberar voi dal bando, e i beni vostri dal fi- 
sco. Ho parlato a’ Ministri. Prendiamo tem- 
po ; e sperate; anzi siate certo di ogni vo- 
stro risarcimento, e impegno la mia parola d’ 
onore. Ma oh dio! se l’odio vostro non è 
più costante di quello del mio genitore mede* 
simo, calmate meco gli sdegni vostri. Amo 
la virtuosa vostra figliuola . Tollerate ch’io 
\ dica, ch’ella non mi odia. Aspetta il vostro 

cenno per consolarmi; e quando la bontà vo- 
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Strà l’atcordi, eccovi un amico, che vi difen- 
de; eccovi un figlio, che vi ama , e vi rispet- 
ta , e vi onora . 

Fri. (Questa è la prima volta che mi pare di es- 
sere intenerito . ) 

Lin. Caro padre, l’ho amato non conoscendolo: 1* 
odierò. Se mel comandate. 

Con. No, figlia, non son sì barbaro, sì inumano . 
Se il Cielo ha toccato il cuore a milord negli 
ultimi suoi respiri di vita , non vo’ aspettare 
ad arrendermi ad un tal punto . Perdono alla 
memoria del padre, e mi abbandono all’ ono- 
ratezza del figlio . Morrò tranquillo , se vedrò 
almeno assicurata la vostra sorte ; e poiché v’ 
offre il giovane Murrai la sua mano., mi scor. 
do gli odj , mi dimentico gl’ insulti , e vi 
concedo la libertà di sposarlo. 

LiN. Oh adorato mio genitore! 

Mur. Oh cieli! avrò finito anch’io di penare. 

Fab. Il cuore mi si spezza dall’allegrezza. 

Fri. Buon galantuomo: buona giovane: buon amico. 

Con. [a Milord] Ma come, sperate y°* di sottrarmi 
dalle perquisizioni della Giustizia. 

Mur. P ochi giorni mi bastano. Ho prevenuto il reai 
Ministro.*. egli é ben persuaso della vostra in- 
nocenza . Solo , che il re s’ informi , assicura- 
tevi -della grazia ; ma vuole il rispetto , che vi 
celiate per ora. 

Fai. [al Conte] Amico , io parto per Cadice : la 
notte é vicina: rimbarco è pronto: venite 
cOn me , e non temete . 

Con. Il consiglio è opportuno . Vi starò finché sia 
la grazia ottenuta . Figlia , mi stacco da voi 
con pena ; ma sono avvezzo a penare , ed é 
il presente mio duolo compensato dal giubbi- 
lo , dalla contentezza . 

L in. Ah! non ho cuor di lasciarvi, or che. la sor. 
te mi ha conceduto di rinvenirvi. 
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M: r. C onte , partite di buon animo. Fra pochi 
giorni avrete a Cadice il favorevol rescritto. 

Con. iì, milord, in voi pienamente confido . 11 * 
poter vostro, e la mia innocenza mi assicu- 
rano della grazia. Figlia ci rivedremo fra 
poco . 

L;n. Sì , caro padre . La ilarità del ciglio , con cui 
partite, e le belle speranze di rivedervi, mi 
fanno rimanere contenta al fianco del mio di- 
letto consorte . Dopo sì lunghe pene gioisco 
per cotal modo, che T allegrezza mi riempie 
il cuore, c mi trabocca dagli occhi. 
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NOTIZrE STORICO-CRITICHE 

SOPRA 

LA SCOZZESE. 



TTre autori in una sola commedia, Hume , Voltaire, e 
Goldoni. Il primo si lep,ge nella prefazione di essa, com- 
parsa nel 1760. Tutti sanno, benché nissuno ne sappia la 
ragione, che il bello spirito di Voltaire intitolò con que- 
sto scrittore la sua commedia del Caffè , o la Sconete , 
forse perchè questi era Pastore della Chiesa d’ Edimburgo, 
capitale di Scoria. La si vide subito allora frettolosamen- 
te tradotta nel nostro idioma, e si assicura che in Francia 
fu applaudita per una condotta ammirabile , sebbene Vol- 
taire non fosse solito di condurre mirabilmente le com- 
medie . 

Il Goldoni fu uno dei primi a leggerla in Venezia ; 
gli piacque atrai , e la trovi di quel genere di componetene 
teatrali , cb' egli aveva allora adottato . Ebbe desiderio di 
tradurla egli stesso ; ma s’accorse che tal qual era non 
riuscirebbe nei teatri d’Italia. Così la vestì alla foggia Ita- 
liana. Egli si meritò in qualche modo il premio d’inven- 
tore fuggendo la taccia di plagiario . 

Ne piace qui di dare ai nostri associati un’analisi dola 
Sconce di Voltaire , onde la paragonino, anche senta leg- 
gerla, con quella del Goldoni. Indi rifletteremo col Gol- 
doni stesso ai cangiamenti fattivi. Basta che tutti inten- 
dano la ragion della nostra scelta. Le due traduzioni di 
Voltaire in due divèrsi teatri fallirono ,1’una alla terra, 
l’altra alla prima rappresentarione . Quella del Goldoni 
si sostenne sempre e in Venezia e altrove . 

Eccovi la nostra opinione impaniale su quella del finta 
Hume, e del vero Voltaire. — Il primo Ptto si dispone 
a biasimare un uom cattivo in Frellone > ma che pure de- 
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ve influir molto nella commedia. Non è difficile, che uno 
scrittor di gaiette , per aver compratori , apra la botte 
della satira, a cui tutti s’ inebbriano volentieri. Lo sannò 
i membri di quei governi inconsiderati , nei quali fu per- 
messo a codesti scribi di suonar colla penna campana a mar- 
tello* Il Frellone avria spacciata gran tnerce sul finire di 
questo secolo. 

I caratteri si cominciano a sviluppare; c Lindane ha il 
primato sull’attenzione degli spettatori. Notisi che quel 
di Fabrizio è nato fatto per una commedia . Sta nel ge- 
nere dei mediocri. La sua famigliarità affettuosa gli con- 
cilia la benevolenza comune. Non abbiamo qui altro a 
riflettere, se non che si trapela troppo presto che Monro- 
se è il padre di Lindane. 

L’atto II non fa gran progressi essenziali; pure i suoi 
piccoli passi vanno a qualche impresa notabile* Tutto per 
altro è ben legato e connesso. Certe scene, che si direb- 
bono intermedie, giovano all’ universale . Più che si co- 
nosce Lindane , più amabil diviene < Qui comparisce il 
mercante Fripport, di cui non si dà più originale ritrat- 
to. Si conforma a quello delia nazione. Sostituisce al ci- 
cisbeato la beneficenza. Dà ragion di sè stesso ; mette a 
cimento la povertà, non la virtù di Lindane. Il poeta ap- 
piofitta d’ogni scena per la prospettiva del suo protagoni- 
sta. Non si dimentica mai del ridicolo; e senza una gran 
macchina d’inviluppo alza la sua fabbrica comica con pro- 
porzione giunta ornai ai terzo appartamento. 

Non possiamo analizzar l’atto III. Si può paragonare a 
una bella figurina di cera con molte suste ■ Appena si 
tocca, o si appanna ed oscura, ovvero si corre pericolo, 
che alcuna se ne sforzi e si spezzi. La lettera mal conse- 
gnata ci dinota la tendenza di chi serve, più 3mico se ru- 
pi e del denaro , che della fedeltà. La gelosia di miledy 
Alton , che supera i confini prescritti ai doveri sociali 
circa le lettere, c ne abusa con una falsa interpretazione 
Ter punir la rivale in amore; l’ imbarazzo del vecchio 
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Monrose al nome di Scoria e all’età e situazione della . 
giovine ritirata ; la sempre pronta ed amica e virtuosa Poi* 
ly , che non mai perde di vista la cara padrona . iin tutti 
piccoli quadri sì bene delineati e coloriti, che dan risalto 
al pezzo magnifico della ^[iria . Le nostre riflessioni 
non trovano ostacoli ; e siam di parere che la leggerezza 
e brevità delle scene vaglia assai più nel fatto , che le ra- 
gionate troppo e pesanti. 

Lasciamo il resto dell’atto IV, benchi sia a proposi- 
to. Fermiamoci alla scena VI. Quanto è ben maneggia- 
ta quell’ agnizione ! anzi quanto riesce probabile ! II 
colloquio occulto del vecchio colla giovine dispone lo sco- 
primento sul teatro. Non arriva questo improvviso , nè 
maL cucito. Una preparazione è sempre necessaria all’ese- 
guimento. Gli affetti non sono sdolcinati , nè sentono 
del romanzesco. La scena cresce, e si cangia nel più fitto 
della consolazione. Al momento più lieto di Lindane, in 
cui riconosce il padre , ascolta che l’amante è in pericolo 
per mano del padre medesimo, nè si arrischia di palesare 
il suo stato. Bella connessione di tante svariate idee in un 
punto solo! L’autore ha mostrato, che una commedia può 
unire, sebbene in scene separate, il patetico ed il ridico- 
lo. Gli spettatori hanno di che pascersi nell’ udir laSco\- 
e i giovani studiami di che imparare nel leggerla. 

Virtuosissimo è l’ultimo atto, e condotto a perfezione. 
Voltaire ha studiato le virtù delle passioni medesime . 
Quei sentimenti così vibrati, quel perdono così rispettoso, 
quell' amore , vincolo delle beneficenze, come terminano 
felicemente le calamità di tre personaggi poco prima tanto 
infelici! Malgrado il carattere distrattivo di Fripport , la 
sincerità familiare di Fabrizio , e l’indole dissipata di ( 
Frellone, noi fummo costretti a piangere nel trascorrere 
questa commedia. Le lagrime di persone indifferenti fan- 
no la sua maggior lode . Chi non sa piangere , può lodarla 
almeno per gli altri secondar; caratteri , e odiare i malva- 
gj singolarmente se scrivono per interessecontro la verità - 
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Fin qui sulla Sconere di Voltaire. Che dice della sua 
il Goldoni ? Confessa di avervi fatti dei cangiamenti essen- 
ziali, di etri rende conto, lasciando i minori. Eccoli. Il 
lord Murra; , che forma il nodo , non comparisce in fran- 
cese, che al terzo atto; e io spettatore non viene fino a 
quel tempo trattenuto, che del malvagio carattere di Fvsi* 
Ione, e del singolare di Fripport, e poco s’interessa ai di- 
sastri e alla virtù di Lindane. Così alla metà dell’opera 
la passione di due amanti virtuosi comincia a mostrarsi in 
tutto il silo vigore, e questo è troppo tardi per gl’italia- 
ni. — Il lord comparisce al primo atto nella Sconti» ita- 
liana. Egli scopre in una scena assai comica e piacevole 
colla cameriera di Lindane, la condizione e lo stato di 
quella straniera, e la scena che segue immediatamente [do- 
po tra l’inglese e la scozzese, mette al fatto lo spettatore 
della lor passione e dei loro caratteri . La commedia co- 
mincia allora ad interessare per la virtù dell’ una e per 
l’inclinazione dell’altro. Stabilita questa base, il resto va a 
maraviglia. — Trovò il Goldoni nella $cena seconda dell’ 
originale francese una difficoltà. Ivi Fripport s’addrizza a 
Fabrizio per veder Lindane ; Fabrizio la annunzia. Si 
vede ad un tratto Fripport nella camera della Scozzese, e 
il cangiamento di scena non è annunziato . Per evirar 
questo sconcio, egli fa uscir Lindane dalla sua camera 
per ascoltar nella sala un uomo che non conosceva; ma il 
fece in modo, che ciò non nuocesse alla modestia cauta di 
Lindane. Questa sa che suo padre è nell’Indie. Le si dice, 
che un uom di mare ha dei secreti a palesarle . Ella si lu- 
singa , che questi sia forse un amico di suo padre . La 
brama di averne nuove l’ ha determinata ad uscire ; e la 
scena si fa naturalmente in un luogo aperto a tutti . -- In- 
fine il Goldoni si fe’ lecito un altro cangiamento essen- 
ziale e necessario . Fiellone era un personaggio > che 
potea destar qualche sensazione a Londra e a Parigi ; ma 
non forse in Italia, dove i giornalisti son rari, e i magi- 
strati procurano , che non si mostri» malvagi . Egli riru- 
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piazzò questo carattere non ben noto con nn di quegli 
uomini oziosi, che frequentano i caffè per udir le nuove, 
che sono spacciate a torto e a dritto, e non potendo sod- 
disfare la loro curiositi nè quella degli altri { si vendicano 
con menzogne, e non risparmiano H ridicolo e la maldi« 
cenza. Così monsieur de la Cloche è malvagio per questo, 
c Frellone lo è per venalità. 

Termina il Goldoni le sue riflessioni , chiedendo scusa 
all’autore di aver posto mano nella sua commedia, poiché 
la sperienza gli avea insegnato , che senza queste mutazio- 
ni la Scolina non sarebbe piacciuta all’ Italia . 

Noi diam ragione al nostro gran comico . Rigenerò il 
teatro italiano senza saccheggiare i teatri oltremontani. 
Gli bastò la sussistenza , odiando la rapina . 

Più bella occasione forse non ci si presentò per dare ai 
giovani un motivo di studio sopra due valorosi poeti. Il 
teatro tiene la strada delle leggi. Il clima, e l’indole dei 
popoli le modificano. Maometto non avrebbe dettato il 
Corto alle nazioni occidentali. *** 
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